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WALTER DI STOLZING, giovine cava- 

liere della Franconia. . . . . . . . Tenore 

DAVID, garzone di Sachs. . . . . . . Tenore gomico 

EVA, splia di Poghiar . e E Soprano 

MADDALENA, aia di Eva . . . . . . Mezzo0-Soprano 

Un guardiano notturno. . . . . . . . Basso 

Borghesi e Donne di ogni Corporazione 

Compagnoni — Garzoni — Ragazze — Popolo. 

A Norimberga verso la metà del secolo X VI.    



  

ATTO PRIMO 
a_i 

L’interno della chiesa di Santa Caterina. 

Sin da pnncnpxo Sl ascolta il suono dell’ organo, che accompagna gl 
ultimi versi ale, col quale i parrocchiani, al vespero. 
festeggiano la vigilia della gran festa di San Giovanni 

CoRALE DELLA PARROCCHIA 

Poi che il Cristo a te traea 
Il battesmo ad invoc: 
Ed in croce a noi sapea 
La grand’anima xmmolax', 
L’onda sacra noi K/}u* 
D'’esser deîrm del Messia! 

L'acqua del Giordan! 

IBC 

Durante il Corale, Walter sta appoggiato ad una eolonna, 
guardando fissamente Eva. Eva si volge di tratto in tratto, 

arrossendo, però in atteggiamenti nobilmente affettuosi. 

Maddalena interrompe talvolta il suo canto per guardare 

verso Eva e richiamarla alle sue devozioni. 
(Terminato il coro; i parrocchiani escono pochi per volta, 

mentre l’organo continua a suonare. Allorché tuzu sono 
onne, le 

quali si sono alaate e si dispongono ancor esse ad uscire) 

WaLn. (sottoooce. ma con fuoco, ad Eva) 

an! - Un motto, un motto sol! 
Eva (uol(/endaet rapidamente a Maddalena) 

velo! - guarda! Ancor è là! 
Smarrito! l’hai lo vo a cercar! 

(torna indietro verso gli scanni).  



   

    

Ca!'a' Perdona a tanto ardir! 
A far ch'io chieda, a darmi un lume, 
Qual non saprei v10]ar costume ? 
O vita, 0 morte fia? - sarà l’ ‘lnferfl0 O il ciel? 
Un solo accento - confida 
Fanciulla, di’! - 

Map. Quest’è il tuo vel. 
Eva Ah! il mio fermaglio 
Mao. Staccato ei s’è? 

(ritorna indietro cercando per terra) 

War.  S$on rai, gioir? - tenèbre e avel 
g un folle sogno il mio desio, 

trxste vero il dolor mio, 
Fancnull&, 

Map. (tornando indietro) Qui è il tuo fermaglio... 
Or vien! qui stan fermaglio e vel... 
Ahlme' scordato ho il mio Vangel! 

(ritorna sui suoi passi) 

War. Quel motto sol - non vuoi tu dir? 

  

Un si! un no! - fuggevol suon! 
Fanciulla, di’! - sel sposa già 

Mao. (che è ritornata, inchinandosi davanti a Walter) 

A 

Deggio al padron far noto? 
WaL. In sua casa non posi ancora il piè. 
Map.  Che mai v’avviene - or d’attestar? 

Di fresco giunto - in Norimberga, 
Inospital - magion vi alberga 
Di cibo'e vin se a voi ristor s\ diè, 

ven chiedea mercè 
Eva O Lena, non è a questo ch el pensò; 

Ei solo vuol - saper 
Come l’ho a dir? - se appeu& il so! 

Mi par. quand’io vi penso, di sognar! 
e a me - se sposa io son! 

Mapo. (9uardandu:t intorno) 

Sì forte non parlar... 
È d’uopo rientrar; 
Se avesserci a veder... 

   
Warn. Ah! pnma io vo saper... 
Eva Or ve’... la gente andò 
Mao. E pegglo io sto per ia 

Signor, qui non convien... {a Walter) 

MISC 

  

 



  

Davide entra dalla sagrestia e si accosta a chiudere le cor- 
tine scure. 

Wazn. ... VO’ saper... 
EvAa (u MaddulemB Su, di' 
Map. vid? Ah! David qux? (che ha sc6rto David) 
Eva Che dirgli? Dillo tu - 
MAD (dwtratta. guardando verso Damd) 

gmvm, quanto - saper si vuol 
A du- vale - un motto sol; 

Di rto, Evucc1a - è sposa già... 
EvAa (interrompendola) 

a alcun lo sposo - chi sia non sa!. 
Mao. gm sia, nol sì saprà pria del g\udlz10, 

1ì maestro cantore il premio avrà. 
Eva E a lui la sposa il sommo allòr darà! 

AL. Maestro cantore? - 
Eva (;repidangg) Nol siete voi? 
WaL. Un canto a gara? - 
MAD Nanzi ai cantor! 
Wa Ma... il vincitor? - 

AD. a palma ad uno!. 
WanL.  Lo sposo allor? - 
Eva Voi, o nessuno! 

(Walter si volta in preda alla massima commozione) 

Map. O Eva! O Eva! - sei tu smarrita? (spaurita) 
V. A conquistarlo - mi porgi aita! 

Map.  Se l'hai veduto - appena ieri.. 
Eva Sparsn ha l’affanno - ne' miei pensxerl, 

i che in immagine - travisto io l’ho; 
al par di Davide - non si appressò? 

Mao. Delm? Davide? - 
Eva Davidde, il Re. 
Map.  Il Re vuoi forse - dir con la cetra 

l’ampia barba - qual pinto l’han? 
Eva Quel che al gigante - scaglia la pietra, 

La spada al cinto - la fromba m man, 
À cui la fronte - il nimbo 
E Alberto Direr - pennelle«fgnò' i 

Map.  Ah! David! Davide (singhioazando) 
DaAvID (che é uscito con un regalo in una mano e un grosso pezzo di 

gesso nell’altra) 

n qua! Chi chlama? 
Map.  Davide! ahi! quale - svemura ahim, 

Non lo sapeva? - gli è scemo, afi'e' (fra sè) 
Badate! sole - ci ha qui richiuso... (forte) 

Davip  Nel cor... voi sola. - (teneramente a Maddalena)  



   

    
  

Map. (a parte), (Che caro amor!) 
Or di’, qual farsa - quest’oggi è d’uso? (forte) 

Davip  Farsa? Dio guardi! - Qui pei Canton 
eggio l’eccelsa - riunion dispor. 

Map.  Che? c'è concerto 
Davip No - mezza festa! 

Poi che il novizio, - seduta stante, 
Assolto andrà, 
Che le gran reflù]e - non abbia frante! 
Ove ei riesca, 
Maestro il Sinodo - lo acclamerà! 

Map.  Qui a posto il nobile - garzon saria... 
r, Eva, spicciati - s'ha da anudar via... 

WaL. (voltandosi vivamente verso le due donne) 

Scortar lasciatevi - sin pressn al padre... 
Map». State ad attenderlo - or or verrà... 

Se a voi d’Evuccia - ls mauo preme, 
Propxzì l’ora - e il loc 

(entrano due Garzoni, portando dei banchi) 

Or ratto si sgombri! - 
WaLn. Che fare degg’io? 
Map.  V’è David maestro - a pungere l’estro: 

Or, David, m’ascolta - gran cosa t’ho a dir... 
Per me il cavaliero - tu déi custodir! 

: quanto ho di buon 
Ti serbo, o garzon... 

E più ti 
e fido, se destro 

Farai che tra 
Lo acclamin maestrol 

Eva Cì rivedremo? - (a Walter) 
WaL. (con passione) Stasera ancor! 

Ho quel ch'io sogno - di dir bisogno? 
Vergin la mente, - vergine ho 1l cor, 
Tutto m'è nuovo - quant'lo vo' far... 

\o solo intendo, 

Di conquistarti! 
Se a me la spada 
Di farlo vieta, 

Per te sol l'al]oro - del Mastro-Cantor! 
EVvA (con grande calore) 

e questo cor 
Nel nobile agone - ti vuol vincitor! 

Map. (traendo seco Eva) 
Moviamo, o male - la può finir!  



  

DAavip (squadrando Walter dall’alto al basso) 
Di già maestro? - oh! strano ardir! 

(Maddalena ed Eva escono di dietro al cortinaggio. Walter 
accasciato sopra un alto scanno) 

1.° GARZONE David! David! 
2.° GARZONE Ci dai mano, 

La tabella per nzznr? 
Davip  Zelante fui, quand ero tra i novizi... 

ate or da voi, ch'ho degh altr1 servizi! 
2° o,mzoru; Quant’'arie egli ha! 
8.° GARZON il grave e il gaio. 
15 mmzoxm Sarà perchéè - fa il calzolam.. 
3.° GARZONE Incerto sta - tra forma e penna... 
2.° GARZONE Tra unir le rime - e acciabattar... 
10° GARZONE Per falsa riga - ha una cotenna... 
8.° GARZONE (con mossa analoga) 

, mì sembra - è da coucmr ' 
(si portano con risa di scherno più in giù) 

Davip (dopo auer r1guarduto un istante il vauallel'e pensieroso, a 
ta) 

f - 

C c1ate! 
WAL s tupzto) Che vuol dir? 
Dav Così grida il marcator:... 

Cantar potete: - noto non v'è? 
WanL.  Il marcatore? - 
Davip R sta a veder... 

Ad una gara - non foste mai? 
WaLn. - dove suudxc1 - sien gli operai... 
Davip S1ete poeta? - 

AL. Oh! lo foss’io! 
Davip  Siete cantore? - 
WaLn. Volesse Iddio! 
Davip  Foste uditore, - allievo allor? 
WarL.  Parlar ne intesi - appena or or! 
Davip Maestm a un tratto - volete uscire? 
War. O che vi sembra - soverchio ardire? 
Davip O Lena! Lena! - 
Wan. A voì che fa? 
Davip O Maddalena! 

e A dir che s’ha? 
Davip Signor! cantore - nel nosìro suol 

on si diventa - in un d 
Di Norimberga - ho il gran maestro 

to: 
Da un anno in qua - m’educa lestro, 

E guida 1l mlo lavor. 
Calzoleria - e poe 
Avvieendar - io o 
Se reso il cuoio - ho hscm e piatto, 
Vocalizzando - 10 mi ricatto,  



    
   

   

    

    

  

     

  

     

   
     

     

     

l 
Davip 

Davip 

Sillabe tronche, 
Pause, respiri, 

Fio; ospiri... 
C1ò tutto appresi - a lungo andar. 
In quanto tempo? - A voi che par? 
In quel... due scarpe - d1 rattoppar' 

0sa 

Or, chi alle regole - resti fedel, 
Se gius t ha il m tro - e il cadenzar, 

è curar n 
oglion buone suole! 

Secondo vlene il madriga 
Non breve, eppur - prolisso men... 

rxma aver non Può 
1 primo s’ascoltò 

Ch\ vi stia lxglo - di molto sa, 
Ma dir maestro - non si potrà. 
Dovrei far dunque - il calzolar? 
Ah! mi sorride - più assai poetar! 
Sì! - avessi io fatto - solo il cantor!... 

Il « breve », il « lungo », il « lunghlss1mo ’, 
Il modo « carta , 0 « inchiostro fin 
Il « rosso », « azzurro », O « verde » tuon, 
Il modo: « languido », 0 « corallin », 
Il « biando », il « dolce », il « roseo » tuon, 
Il « breve amore », « l’obblioso » tuon, 
Tra i modi il « glauco », il « ramerin », 
L’« arco baleno » e l’« u signuol », _ - 

Il « pelhcan del mar 
E «il fil da acclabatt&f! ’  



  

Wan. 
Davip 

Wan. 

Davip 

GARZONI 
6 

Davip 

GARZONI 

Ahimè! qual filza - che non ha fin! 

Cantor, poeta - esser convien, 
Se no, maestro - non sì divien! 

Dunque i msesl.n m'’hanno da premiar? 
anto può riuscir, 

Sol ch'io trov1 nel verso un nuovo tuon! 
Che fate or 1à? - Solo ch’io non ci sia, 

rotoli ogni cosa si fa an 
Abbiamo forse scuola? Chi nol sa! 

mezza festa e la gara si fa! 
hOr chi non sa ch'è il garzon model, 

Che nelle reni Sachs ghelo 1mp 
(fanno atto dt dar due pedate) 

Ridete pur! - non sono io già... 
Al ri quest’oggi - sìi produrrà. 

on fu scolare - non è cantor, 
La poesia - non è il suo forte, 
È cavaliere - e con un salto 
Conta quest'oggi - salire in alto, 

er maestro! 
Per lui la tabella si deve rizz 
Ohe là! Qua, qua! la tabula sappP8881 
Al muro, onde sia a man del marcator! 

(volgendosi verso Walter) 
Del marcator! - Vi batie il cor? 

Fate attenzione! vegliando io sto. 
Se in fortunata impresa 
Raggiunto abbiate il serto, 
Di fior il serto‘serico 
li crin vi avrà conserto. 

(i Garaoni ballano intorno alla tabella) 

Di fior il serto serico 
Il crine al cavalier avrà conserto! 

(1 Garzoni se ne vanno alla spicciolata core spauriti) 

ISOA  



    

    10 

Si apre la sagrestia. — Entrano Pogner e Beckmesser. 

PocnER La fede mia - può dar sospetto? 
Quel ch’io fissai - vi può giovar. 
In un concorso, io ci snommetto, 

i punti alecuno - non vi 
Becke. Ma un punto v “ha - scabroso, ardente, 

Che assai mi fa - considerar. 
se sceghe Evuccia - il cnncorrente, 

iova - il poetar? 
PogcneEr Secondo me, - pria d'ogni cosa, 

onvien sapere - a posto star. 
Se violentar - si vuol la sposa, 

Ha sua man - perchè aspirar? 
BeEcg. Sta ben! di dir - vi fo pregh1era, 

causa mia - nel lp 
Che chiesta a voi - l’ho per mnghera 
E che ciò aggrada - a voi del par. 

PogcNngEr lo lo farò. - 
BecK. (a parte) Sul duro ei sta. 

£ mio sospiro - esaudirà ? 
Warn. (movendo incontro a Pogner e inchinandosi) 

i può, maestro? - 
PoGneEr Che? il cavahero 

Qui d’una visita - mi fa l’o 
BeEcCK. (sempre a parte) 

a donna è acuta - ma vil genia 
Le piace meglio d’ogni poesia. 

WaL. A posto invero - tra voi mi sto. 
Chi dal di fuori - qui mi recò, 

ico al confessor, 
sol dell’arte amor! 

Dlmentlca1 - dx dirvel ieri, 
Or posso aprirvi - i miei pensieri... 
Vo' diventare - Mastro-Cantor! 
Signor, deh! fatemi - nell’arte entrar! 

PogcneEr Kunz Voge]gesang, - tu, Nachtigal, 
Un caso strano - v’ho da uarrar 

ll’arte nostra - vuolsi apphcar. (scambiano saluti) 
Brck. (sempre fra sè) 

Mi viene un pensiero, - però può mancare, 
Tentar voglio d’Eva - il cor cnuqulstare. 
Il giorno disceso, - da lei sola inteso, 
Saprò se il mio canto - toccarle può il cor. (si volge) 
Or chi è costui? - 

Pocner Lieto son io... 
Il tempo antico - sta per tornar!...  



  

4a 

Beck.  Quell’uom mi spiace. - la parte) 
PoOGNER { (proseguendo) : ll voto mio 

È di potervi - acconten 
BgEck.  Or qui che vuole? - Qual nello sguardo (come sopra) 

PocngEr Nel vostro aspiro - iuterò (come sopra) 
Sin d’ora accorto - nell arte io v’ho. 

Beck.  All’erta, Sisto! - porgi attenzmn' {come sopra) 
e un rivale - tenta l’ago 

WaL.  Grazie vi rendo dal fondo del core... (a Pogner) 
rare mi giova, 

La masstma 
oggi nel tent: 

Cantor-] Maestro udirmi proclamar‘ 
‘ BEeck. Eh! colle buone! O la boccia gli gira? 
PocneEr Amico mm, la regola lo vxe - 

Oggi però c'è gara - e vi propongo 
nteso bene dai maestri io son. 

MISC 

I Maestri Cantori entrano poco per volta. 
Da ultimo Hans Sachs. 

SACHS Buon di, maestri! 
Son tutti a posto? 

BECK Hans Sachs è giunto. - 
L’appello e tosto! 

KOTH (tira fuori una lista; si ritira da una parte e grida) 

Ad una festa e ad un consiglio d’arte 
utti ì maestri invitansi! 

Se questo manchi, o quel - dirà l’appello 
Che qui suol far l’ultimo ammesso e 
Fritz Kothne: 

Slete 1à, Pogner? 
Poc Son qua! 
Ko-m Kunz Vogelgesang? - 

Presente sta. 
Ko’n-x Ed Hermann Ortel? - 
ORrT Non può mancar. 
KOTH Baldassar Zorn? - 
ZoRrn uor non può star! 
Kom Corrado Nachtng&l? 
Nac Sempre fedel! 
Ko-n-x Agostino Moser? - 

so n buon fratel. 
KOTH E Nicklaus Vogel? - 
UN GARZONE (alzandosi dal suo banro) Malato!  
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KortH. Riaver sìi possa! - 
TUTTI 1 MAESTRI Lò guardi Iddio! (il garzone siede) 
KortH. Hans Sachs? 
Davip (alzandosi) Presente! - 
SACHs (mmu eciando David) Pigliar le vuoi? 

Perdon, maestri. - Sono tra voi! 
KortH. $Sistòo Beckmesser? - 
Bscxr. A lui vicin. 
KorH. Ulrico Eisslinger? - 
Eiss. î A) posto. 

KorTtH. Hans Foltz? 
Fortz Sto qua. - 

KorTtH. Hans Schwarz? - 
SCHWARZ Alfin! ci son! 
Koth. È l’adunanza - omai leg: 

Nomar vi grada - il marcator? 
Vos. Prm della festa! - 
Brcke. ressato gli è... 

L’ufficio mio - cedo di cor. 
Poengr Non or, maestri - no, almen per or! 

Proposta grave - vi vorre; 
(£ Maestri si al:ano, pol si rimettono a sedere) 

Kortn. Parlate! spetta a voi... 
PoGneEr Or date ascolto a me! 

- CTon gloch\ e danze - in lieto umor, 
o di natura, 

Dlmentwa ogni cura 
ode ognuno - quanto più può. 

La scuola in coro - in tanto di 
Convertouo i cantori; 

Di scampanii - fra i lieti suoni 
Uscir li vedi - fuor de’ portoni, 

Si guardan di sottecch1 
E rofaui oreccl 

1 nostri canu è dato allor d’udir. 
Concorsi e gare - aperti son, 

premii vi si danno; 
Néè fu per lodo - o gulderdon 

Mai giudice tiranno. 
Nel gran concorso - a quel cantor, 
Che cmg,erà - lambxto allòr, 

di di San Glovannl, 
Qualunque esser ei possa, 
Dar vo’, devoto all’arte, 
Dx Nonmbex‘ga h«fho, 

mio ben, sicci 
Sta, e d'Eva insiem, la figlm mia, la mano!  



  

1 MAESTRI (vivacemente, fra di loro) 

Questo è parlare! parlar da u A 
lÎn Norimberga - s’hanno a specchmr, 
E vi vogliamo - perciò onor. 

alute al prode - al galamuomo 

1 GARZONI Pluuso' Onor (saltando su) 

Pogner Weit! 
Voc.  Ad aver moglie - l’è un gran dolor... 
SacHs  Più d’un vorrebbe - cacciarla fuor. 

H. L:00R, 
o è d'amor! 

PoGNnER Udlte or tutti - il mio pensuero' 
Un 0 dono - non v’offro invero. 
Mia figha al rito - assisterà. 
Da voi si vota - il guxderdon, 
Ma, a dar l’anello - lo vuol ragion, 

Dal vostro detto in fuor, 
Pronunzia d’Eva il cor. 

BeckKx.  Giusto vi sembra? - (a Kothner) 
OTH. Ben lo comprendo... 

Saremo d’Eva - alla mercè. 
BeEck.  Periglio c'è! 

OTH. a lei non va, 
Dei giudici dove la libertà? 

Becse. Meg 10 pronunci lei secondo il c 
El - lasciate e i cantox-' 

PoGNnER Mal no - erc è? - dien retta a me! 
Quel, che alma - ambita avrà 

oss'el a rifiutare, 
Ma non dare l’anel a chi le pare. 

Egli esser dee - Mastro-Cantor, 
Non può sposarla - che un vincitor. 

KotH. Omai la gara - aperta sta 
nobil agon 

Chx scende campion? 
PoGNER Facciamo alfin ritorno 

All’ordine del giorno 
E noto a ognun sia 
Che, su proposta mia, 
Un nobile signore 

ira al sommo onore 
D’aver diploma in arte di c 
Signor di Stolzing, piaccia a voi “venir !. (Walter 

1 MAESTRI (/ra di loro) avanza e s’tm,hma) 
l caso è strano - un cavalier? 
È periglioso? - può dar piacer? 

ur peso dà, 
Se mastro Pogner - garante sta.  



      

   

    

    

   

     

    

   

   
   
    

    

    

   
    

    
   

    

     

     

KorTH. 

PoGNER 

KorTH. 

POGNER 

SAacHs 
Beck. 

KortH. 

Becxg. 

Per poter dare - il benestar, 
appria si deve - esaminar. 

Di lui rispondo - ma non perclò 
vostre norme - violare io vo’. 

Fate le mchxesl.9' 
Risponda a queste: 

ibero, d1 nobile casato? 
In ciò gettate il fiato; 

che per lui - gax-ante 1o sto; 
È d alta smg>e - edi 
Walter dei Stolzing - nacque Francon, 
Gli aviti fasti - noti a me son! 
Rampollo estremo - abbandonò 
Le sue castella - il suol natal, 

in Norimberga sol 
Trovar la patria ei vuol. 

I1 nobil loglio - per noi non fa... 
R15poude Pogner - e bene s 

a tempo, l’ebbesi - a decret.u 
onde un qui venga - no s’ha a cercar. 

È d’arte solo - tra noi questlon, 
Sol del poetare - si ch1ede il don. 

E perclò del 
otete esempxo dar? 

Nel verno, ai piè - del focolar, 
Se dal fioccar - non vuol ristar, 
Quai fior rmnovx - il mite april, 
All’aliar - primaveri 
Un llbrlccxuol - legato a me, 

A le ‘g r mi fu dato; 
Gualtiero fu - dei Vogelwexd 

Che il mio maestro e stato. 
Un buon maestro! - 

È già tra i più! 
Ma, chi le regole - gll apprese, ei fu? 

cuol, 

Se il prato poi, - dxscxolto il gel, 
De'’ caldi soli - rinasce ai rai, 
Quel che nel verno, al chluso ostel, 
Nel vecchm libro - enum 

ra il verde e i fior, 
Ax dolcx arbor, 

sce per incanto. 
Nel gorghe ggiar - d’amante augel, 
Fu 1à che appresi il canto. 

Ah! ah! ma allor gli augelh 
Vi fan da menest. r l! 

Son carini però nell’1strui_r! 

   

 



  

BEck.  Perché lo loda il nostro confratel? 
O forse il canto gli apprese un fnn;zuel? 

KortH. Qual de’ maestri - ora è il p iero? 
Mi par sposmto - il cuvahe 

SAacHs Or or ci fia spie 
Se l’arte egli ha lmparaî.o‘ 

arne un saggio ei può, 
Che col saper chi fu che la msegno' 

KorH. Grazie non v’è - se vi riuscì (a Walter) 
Compnr un canto - un qualche dì, 

modo e forma nuoxa 
d arcene la prov 

Wa Quel che poteann npprende mi 
tti, il bosco, 1l prato, 

rlel poeta l’intim. 
r m’ha nvelato 

ersmr, guer rier - splendor di acciar, 
Dei lieti balli - il rote: 

e udii, che vldl m sogno, 
Tutto darex, - immole ? 

n canto ho sol bisogno, 
Di un detto proprio - di un modo mio, 

e sgorghi, accesi gli estri 
Ciò ch1edo solo - ciò sol desio, 

Il o de’ maestri 
BeEcke. Le vacue VOcl è d’ uopo mtralascmr 
Voc.  Egli osa tutto - ahim 

Nacz. Massnmo error. 
KortH. Maestri, or, se vi par, 

si pu ò il tabellio alzar. 
acro l’argomento ? (a Walter) 

WaL.  Non v ha per me di sacro che l’amor! 
i solo mi regna in cor! 

KorH. {a Beckmener) 
Tema profano! - Mastro Censor, 
Incominciare - possiamo allor! 

BeEcx. (si alza e s’incammina di malavoglia verso il Tabellio) 

ato ufficio! ed oggi ancor di pi 
Mai gesso in mano a me sì grave fu! 

(s’inchina verso Walter) 

O novizio cantor, 
Sappiate che è Beckmesser marcator‘ 

Qui il suo dovere a 

Che sul tabellio de’ il gesso segnar. 
Oltre di quei, se avvenga altrì di far. 
Perduta avrà la gara 1l cavaher! [uede nel Tobulario) 

Or statemi ad u  



    Perchè non v’abbia a conturbar, mirate 
A lu 
A chiudermi ora v 04 
Propizio il ciel vi sia! 

(torce il collo, salutando u’amcamente e si nasconde dietro 
io) 

KoTtH 

Wan. 
Korty. 

WaL. 
KortnH. 
Becxk. 
WaL. 

    

alle cortine del Tabular 

l fa un cenno ai Garzoni e prende dalle lor mani le Leges 
Tabul latura, che stacano appese alla parete) 

Chi vuol col rito - in riga star, 
La gran tabella - ha da ossex‘var' 

i voglia un’ode - improvvisar, (leggendo) 
< D1 regola la deve combinar, 
« In tante strofe, a varie e certe leggi, 

* « Che alcun non può violar. 
« E composta una strofa d1 due stanze, 
« Che denno aver l’eguale melodia; 
« La stanza di più versi consterà 

i verso in fin la rim 
« E l’altra strofa appresso vien, di alcuni 
< Verm composta pur, ma ell’ha una sua 

eciale melodia, che in altre stanze 
on dèéi cercar; così di non conformi 

< Strofe sia mag\stral canzon composta 
« E chi sìi ben - inneggie 
« Che non usurpi - in metro o in mma, 
« D’altro maestro - il modo o il far, 
« Di gran cantor - il nome avrà. 

r vi convien il pergamo salir! (a Walter) 
Sino colà salir 

È il nostro stil! 
Walter sale lo scanno e vi siede a malincuore) 

(Per te, dxletta mia !) (fra sé) 
iede il cantor! 

Si dia pr1nclplo allor! 
Appena il mite a 

Ì1 bosco r1nverdlr'. 
Slccome in lontananza 
Dell’onda ascolti il suon, 
Che mano a mano avanza, 
Ed onde ed onde son; 
Così si avviva e palpita 
Il bosco, 1l prato, i] fiore, 

n grido, un giubilo, 
Un suon d1 squxlle, un cantico 
Di voluttà, d’amore! 

onde il suol 
Lieto al celeste a pel 

use un d vel! 
S’ intuoni allor-a il cannco d’April! 

(St odono, dall’interno del Tabulario, uo:plri di malumore e  



  

un grande strisciar di creta. Anche Walter li ha intesi ; 
dopo un breve turbamento ei prosegue 

Sta il verno invidioso, 
Dei rinascenti fior; 
E onglxa e 1ntento spia 

ato non 
Voltar del gaudlo 11 canto 
In desolato pianto !. 

(si alza dallo scanno di mal animo) 

State ad udir! - così sentia nel co 
Nei giorni che ignoravo ancor 1‘amor' 

i scosse arcano fascmo, 
Mi parve 
Del sen bascava 11 palp1to 
Quel vuoto a ricolm 
1] sangue allor scorrevam1 
A fiotti entro alle 
Intravedea quest' an1 
ciolta in un mar d1 ]agnme 

Paradisiache pen 
Il cor sapea rlspondere all’appel 

e ospirato Ci 
S’intu om ancor ll cantico d’amor! 

Beck. Ce n’è dell’altr (sollevando la tenda) 
A Non basta ancor? 

BeEck. Più la tabella - non segna error. 
Wa Ma che? pel premio - 1n tanî.o di, 

roseguire, mi si pro; 
Beck. Canti, se vuole - per nn1 falli' 

(ai Maestri accennando la tabella) 

Or qui mirate - s’ei fuorviò.. 
Caso simile - mai mi toccò... 
Tutta la congrega - mistificò ! 

War.  Costui, maestn - può sì inveir? 
o - di farmi udir? 

ALCUNI MAESTRI SÌì chxama cantar? (fra di loro) 
i mozza il r 

Che scortica- oreccln' 
0 iù non cìi secchi! 

HortH. E sullo scanno - torna a montar!... 
Beck.  Gli strafalcxom - forse a contar? 

r ammettersi - bello e spacciato? 
SAacHs l quale sin da prmcip[o ha prestata grande attenzione a 

Walter, con gravità) 

0là, maestn‘ - badate a me! 
Talun del vostro - parer non è! 

1l canto e il modo informe 
Dir di costui non so;  



   

Beck. 

SAacHs 

Becx. 

SACcHs 

SAcHs 

Sprezzò le nostre norme, 
ai non 1sv10 

Misura alla 
Vorreste dar (F qualsxsm cantor? 

a sè non vola 
Regole cerca e sta fedele a lor! 

si vuole a 
Aprir nell arte un buco al ciabattin! 

anti i menestrelli! 
Sx strllh e si strimpelli ! 

Si canti al popolo - per tr1vu e vie! 
Sono-le regole - sudicer. 
Compare, a che - si grau dxspetto? 

calma è una vir 
Il vostro d1re - saria più retto, 

Se vi ascoltaste p1 ù! 
La Lonclusxùne - è del mio d 
Che s’inviti il cantore a grosegu1r! 

cuola, 
e Sachs favelli, - non ha parola! 

Mi guardi il cielo - che 11 m10 desir 
Abbia 1l]egale - ad appari 

r tra i riti s abbm 
Che tal s1 nomn - il marcator, 

nè pietà, nè rabbia 
Indur max possa - in grave error! 

)r, di sposare - s’egli ha la doglia, 
Non si potria - cavar la voglia 
Un suo rivale - che a scanno sta 
Di far cascare - senza pietà? (Walter s’infliamma) 
Sì va tropp’oltre 

Personnlità. 
Nessuno offenda - la libertà (ai Maestri) 

h! che importa al hollem.e m&estro 
e cercando io 

se altre cure gli turhsnn lestro, 
ndifferente io 

Purn dacche versi t’a 11 mio calzolar, 
a calzatura disdegna curar! 

Pur che mi porti di m1e scarpe un paio. 
(Sachs si gratta dietro l’orecchio) 

Vel giova r&mmentar, 
Ma pure siì può 
Che troviì un motto gaxo 
Anch'’io per l’asinaio, 

  

   

    

   

   

     
     

   

                  

    

    

  

    

     
    

   

   

  

     



    

Scr1van di tanta vaglia; 
meglio g]1 si attaglia? 

Il mot:o mver, , che d egno di lui sia, 
Con tutta la mia povera poesia 

Ma 
Se il gennl Eavalxer riudir potrò. 
Ond'è ch’io qui l’invito a continuar. 

er, in preda alla massima ernozzone, risale lo scanno) 
I MAESTRI Finiamola ! non più! 

Date altra noia 
Per sola vostra gioia - al marcator! 

Becxe. Che? ancora uno strapazzo? 
Ahi! c'è da uscirne pazzo! 

(leva la tabella e si volge mano a mano ai Maestri quasi 0o0- 
lesse invitarli ad esaminarla a). 

Warn. Dal fitto degli spini 
11 gufo arnselna il vol 
E sveglia i suoi vicini 
De' corvi il pigro stuol... 
Sì ammucchia la tribù, 
Va su, va , 
E tutto intorno gracchia, 
Sia gazza, o sia cornacchia! 

Allor 
Con lall d'òrpts)al ciel, 
Meraviglios 

Scintillan l‘ah h\anche 
Siccome rai di 

Nè mai cadenti o stanche 
Le fa l’errante 

ormenta il cor 
Gentil dolor... 

Più i palpm son vivi e sempre più 
erge insù, 

L’atro lezzo a fuggir della città. 

Scioglieva un inno allor 
Al mio dlv1no amor! 

e sal, 
Dei corvi m onta al rauco gracldar, 

ardito madrigal! 
Becx. (durante l’trnproauno di Walter, ai Maestri) 

D’o, ass0, 0 magro error 
Sia c:ascun di voi censor! 
Che svarion! il senso è offes 
Ma son tronchi!... Dio! che peso’  



I MAESTRI (/ra di l 
Così f: 

PoOGNER 

SAacnHs 

    

Qui c’è equivoco... la rima 
Fuor di posto... come prima... 
Ah! di più non ne può far!... 
Che rattoppo! falso metro! 
« Pigramente » sempre più! 
« Suon oscuro » « svarione » 
« Sono giambi! » oh confusione! 
Falso il respiro - l’attacco è fuor! 
Oh! incomprensibile - la melodia! 
Di tutti i tuoni - è un arruffar!? 
Non vi fa male - cotal gracchiar? 
Venite dietro, - maestri, a me! 

a, al par di lui, 
o non n’ho uditi ancor... 

Son sopra i cento digîà gli error! 
Mastro-Cantore - lo s'ha a chiamar? 

Dovete pronunciar! 
0ro) 

arem - da soli, o insiem... 
Ahi! la va male - pel cavalier... 
Può quel ch’ei voglia - Sachs risaper, 

o a noi - dovrà tacer! 
S'anco perduto - ha il primo gunto, 
Chi gl’impedisce - di ritentar 
C'è il benvenuto - il primo giunto 
A noi maestri - che resta a far? 
Ah! fuor di riga - come sviò! 
E Sachs proteggerlo - ancora può! 

un vero scandalo - si cessi alfin. 
Chi vuol votar - la man de'’ alzar! 
Ahi! la va male - pel cavaliero, 
Avrei gran gioia - se fosse accolto, 
Ma per costoro - svia dal sentiero 
E già presento - che cascherà! 
Se stesse in me - sin da doman 
lo gli darei - la mano d’Eva, & 
Ma poi chi sa - se d’ Eva ha il cor... 

e non l’avesse 
N’avrei, confesso - un gran dolor! 
E peggio ancora, - s’ Eva scegliesse 

ì sposo un altro - Mastro-Cantor! 
Oh qual ardire! - che ispirazione! 

a vi scongiuro - almen d’udir... 
Fate che l’odano - l’altre persone, 
Signar censore, - meno sospir! - 
Come son gonfi! - che modo altero! 
Appena s’ode - quel ch’un vuol dir... 
Nessun si cura - del cavaliero... 
A andare innanzi - ci vuole ardir! 
lo versi impasto - e calzo i piè... 
Ma Walter vola - poeta egli è! 

    

(tra sé) 
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1 GARZONI (:altano sopra i banchi e si mettono a ballare intorno al Tab & 

Onm‘e al gran maestro 
Che scalda il gmv1n estro! 
Ragglunùex'c la meta 
Ei possa e il serv.o serico, 
1ll combattuto allòr, 
Trionfo dei cantor, 
Decretisi al poet: a' 

BgEck.  Ora spetta a voi, maestri, il pronunciar! 

(il maggior numero alza la mano) 

TUTTI 1 MAESTRI 

Respinto a voti unanlml' 
Caduta senza par! 

(Walter abbandona lo scanno in attitudine di supremo di- 
sprezzo. I1 Garzoni mandano all’aria ogni cosa e mtr'eccu.mo 
una ridda vertiginosa. 1 maestri se ne vanno. Sac ri- 
masto solo al proscenio, contempla pensieroso lo scann 
vuoto e con un gesto di malincuore fa atto di uscire). - Cala 

ela. 
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ATTO SECONDO 
s __ 

Una strada di Norimberga. 

Nel fondo, destra, un piazzaietto, con un gran tiglio. - A sinistra, 
a casa e la bottega di Hans Sachs. - A destra la casa di Pogner. 

GARZONI (dttrarcte il lavoro) 

San Giovanni! - è San Giovanni’ 
Fiori e corone - quante se n’han 

Davip  Il serto ambito - di seta e allòr (fra sè) 
a conferito - a me cantor! 

Map. fè uactta con un paniere dalla casa di Pogner e cerca di ao- 
arsi inosservata a David) 

P David. 
DAvID (volgendosi dalla parte del vicolo) 

iamate ancora? 
Da voi restate - a cantiechiar' 

GARZONE David che 

E 
Map.  Davide! vieni! - retta a me dà! 
Davio Oh come! Lena! - siete voi qua! 
Mab. (accemmndo al paniere) 

ì ho qui del buono - guarda al paniere, 

caduto - senza riparo 
Mao. (_.adutu ? invero? - 
Davip Tanto ten duole ?  
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Map. (tirando indietro il paniere, in cui David stuva per cacciar 
le mani) 

Le mani a casa! 
Non se ne assaggia ! 
Non c’è speranza, 
Caduto- e°h è! 
Pov 

(rientra in casa in attttudme sconsolata. David la guarda 
resso costernato) 

+ GARZONI (t quali erano sgusciati, inosservati, presso a loro ed 
ano ortglia 0, si fanno innanazi a David, in atto di au- 

gurarglt Jortuna) 

Viva! viva lo sposino 
È pur dolce il suo destmo' 
Quella, a cui si consacrò £ 

Quella, per cui sapria morir beato, 
vago panierin gli ha ricusato ! 

Davip (stiszito) Vi vogho amghar, 
Se osate parlar ! 

1 GARZONI (ballandogh intarno) 

È San Giovanni! - è San Giovanni! 
Ognun fa festa - come gli pare... 

a fa il maestro - e lo scolare 
E dà - alla scarselia, 
Della fanciulla - il vecchio. al par, 
Del bimbo al pari - la vecch1erellai 

(David, furioso, è sul punto di menar le mani ; allorchè Sachs, 
venendo dalla strada, si mette di mezzo. - 1 Garzoni si di- 
sperdono) 

Sacns  Che fai? vuoi sempre - menar le mani? 
Davip  Non io! son essi! - strillano, insultano‘ 
Saces  Non ci badare! sii meglio di lor 

Or dèéi rientrar! socchiudi e famnn chiaro ! 
Davip Mi dà lezione? 
SAacHs No - voglio punire 

La tua temerità ! Ti sia di norma ! 
Le scarpe nuove or mi rimetti in forma ! 

" (David e Sachs sono entrati in bottega ; ed escono di scena da 
una porta interna) 

MISC 

Pogner ed Eva, in atto di tornare dalla passeggiata, entrano 
in iscena, la figlia appoggiata leggermente a braccio del 
padre ; entrambi tacciono. 

PocngEr Chi sa s’è in casa Sachs! vorrei parlargli, 
he possa entrar ? 

Eva Mi sembra che ci sia, 
Il lume c'è.  



      

  

PoGNnER Ci v ado? si, o no? 
È forse meglio n 

e alcuno ha troppo osato, 
Per ben non l’ha trattato? 

Non disse forse a me: « tropp’oltre vai? » 
uscir di carreggiat s 

La via chi m’ha mostrata ? 
Ma, se non fu che cieca vanità !... 

(volgendosi ad Eva) 

E tu, fanciulla mia, che mi sai dir 
Eva Docil figlluoi risponde 

Interrogato sol! 
PoOGNER Che cuor! che amor! 

Vien! siedi al fianco mio! mal non si sta 
(siede sopra una panca di pietra sotto il tiglio) 

Eva Ma il fresco poi del male vi farà. 
POGNER No! - siamo in primavera, 

È tlepld& la sera. (Eva gli siede appresso) 
mette omai sorrisi 

Il di, che sor er dee domani. - Il e 
Non t’ebbe ad annunciar qual gaudio omsi 

e toccar 
Staran raccolh - innanzi a te 

olo e soldati; 
Aspetteranno - la tua mercè 

esi e magistrati ! 
E tu darai l’allòr, 
Fra i nobili cantor, 
Al vate del tuo cor! 

. padre, ha proprio ad essere un cantor ? 
PoGNnER Lo ‘dée - ma di tuo 0 gusto esser ei de’! 

(Maddalena comparisce sulla porta di casa e fa dei segni 
ad Eva) 

Eva Sì - di mio gusto - ma... talun s’appressa... (distratta) 
(volgendosi verso Maddalena) 

engo! va pur la cena a preparar 
Poangr Ospiti abbiam (alaandosi stizzito) 
Eva Forse Walter ? 
P0G Chi? Lui? 
Eva V1 8 1mbatte? lo vedeste ? 
POGNER (mezzo fra Non era 

Di lieto umor, non stava ben... 
(correggendosi) 10è... 
Ma che? folle son io ? 

Eva É tempo omai 
Di rientrar. 

POGNER (entrando in casa) 

Ma che diamin mi frulla 
Entro il cervello ? (esce) 
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Mao. Ho diì gran cose a dir!... 
Eva Or non fiatar... 
Map. Da David seppi, ch’egli 

Cascò !... 
Eva Walter! oh ciel! che resta a far ? 

Aiutami! gran D10' dove informarsi? 
Map.  Forse da g 

Ei mi vuol ben... ci vo. 
Map.  Non fatevi aspettar !... 

Se ne avvede ii adrou, se state fuor! 
Do O cena.. osa ho ancor da dirvi, 

a un cota m segretc incaricata... 
Eva Chi mai? Non egli? 

  

Map». ()1bo' Mastro Beckmesser... 
Eva Che diamin può voler (entrano in casa) 

#a 

Sachs è tornato dall’interno in bottega, in abito di casa, si 
volta verso David, rimasto intento al lavoro. 

SAacHs Vediam! sta bene... 
Or portami ed appressa là alla porta 
E deschetto e sgabei uoi corcar. 
%“ presto in piè - perd1 il goffo - sii savio 

Davip (m.enlre parta il deschetto e lo sgabello) 
Lavora ancor? 

SAcHs Non ten curar! 
Davip Che fia mai della Lena? lddio lo sa! (fra 36) 

che? il maestro vuol vegliar? ia Sachsì 
SAacHs Ce n'è 

Dell’altro ? 
Davip Buona notte! 
SAacns Dio! 

(David si rmra nella stanza soorapposta alla strada. Sach 
si mett ! lavoro, sedendo sullo sgalwllu presso alla porte 
poi lo abbandona e appoggia il braccio alla parte mferzore 
delle impoate della bottega già chiuse) 

SAacmes Del gelsomin più dolce 
O. n É ar; 

Ma pur... ch’ho a dirti - bel geiaomino? 
Ch’io sono un uomo - asaai meschino ! 

mai non poeta 
(riprende con forza rumnroaa.mente il lavoro, ma poi lo 

lascia ricascare, si arrovescia di nuovo e sta meditabondo)  



   

     
  

Eppur così non la può andar... lo sento 
E nol comprendo... ritener nol posso, . 
Nà so scordarlo... e, avessil Eur compreso, 
Non lo misuro - immensurabil gli è! 

e regole violava, 
a non commise error. 

Antico appar e nuovo insieme egli è, 
Siccome augello al rinascente april!... 

ò Chi l’ode e, perso il fil, 
Lo voglia scimmieggiar, 
Le beite può aspettar. 

Primaveril - desio gentil 
ccende il suo sospir!... 

È libero il suo vol, 
Giammai sì in.alto io salsi... 
Un genio è l’usignuol, 

Per quanto spiacer possa ai geni falsi! 

MISC 

Eva è scesa in istrada; si è accostata timidamente alla bot- 

tega e si arresta perplessa davanti alla porta. - Sachs 
riprende con serena rassegnazione il lavoro. 

Eva Addio, maestro - sempre al lavoro ? 
(Sachs si scuote piacevolmente sorpreso) 

SacHs  Sei tu, fanciulla ? è già tardi, ma no... 
Perchè il sarebbe? Or dimmi! i tuoi calzar? 

Eva Che ci hanno a far? non gli ho provati ancora, 
Son sì trapunti in seia e in 6r, che il piè 
Toccati ancor non gli ha! (Eva siede presso a Sachs) 

SacHs  Li avrai da sposa certo 
imani... 

Eva Ma lo sposo poi chi ha ad esser? 
SacHs  lo che ne so! 
Eva Sapete ben chi sono... 
SacHs  Lo sa... tutti lo san... 
Eva Tutti lo sanno? 

Avrà un bell’aspettar Sachs. Mi credea 
Di più sapeste! 

SacHs Saper che mai deggio ? 
Guardate! Ve lo devo proprio dir? 

e scema io sono! - 
SACcHS Non lo dirò ! 
Eva Siete voi savio? -      



  

SAacHs 
Eva 

SACHS 

Eva 
SACHS 

SAcHs 
Eva 

SAcHs 
Eva 
SAcHs 

A 

SACHS 
Eva 

SAacHs 

SAacHs 

SAacHs 

n ] 

lo non lo so! 
Voi non sapete? - voi non parlate?... 
Che la cera non sia pece i0 ben so! 
Cex'a, pece... son ferrì del meshere, 
Con l’una sfrego i cordoncin di seta, 
Con cui cuciti ho i vaghi tuoi calzar. 
Ma, quando gli altri pié sien men gentili, 
Più mi torna la pece adnperar! 
Chi è costui? l’hai da ir‘ 

sollo! Un fiero 
Maestro, un gr'an cantor apera domaniì 
Per sè vittori 

Deggio a Beckmesser - le scarpe far! 
Impecia pure - a tutto 
S’impasti e poscia - mi lasm star! 
Col canto spera - d’averti in mano!... 

erchè... perchè 
Fra i radi, rado - scapoio gli è! 
Néè forse un vedovo - potria riuscu‘? (con dolcezza) 
Ahi! troppo anziano - saria per 

nzian ? perchè 

  

0 può ginvar 
Chi 

ncorrer du" 
Vuoi darla, Evuccia, - da bere a me? 
Non io - le vostre - son magre scuse. 

u, dite ! - piace - a voi variar! 
Per nulla nove - non son le Muse, 
Ed io creduto - ho un di regnar! 
Fu, perche in collo - t’ebbì a poriar! 
Ah! dei bambini - fu sol iamor‘ 
Ho moglie avuta - e figl i. (teneramente) 

a... morta ell’è - cx-escmta 10 sono... 
Anco in beltà. - 

Pur... non potrei 
Esservi moglie - e figha insiem? 
Saresti figlia - e moglie insgiem ? 
Eh! ci sarebbe - da divertirsi... 
Sta bene... a modo - pensata ’ hai... 
Non vuol, maestro, scherzar con me? 
Alfin, soffrire - potreste in pace - 
Ch’io caschi in mano - del primo audace, 
M’abbia un Beckmesser - conquistar 
Chi può salvarti, - s’ei riuscirà 
Ne ha colpa Pogner - se alcun ce l’ha. 
Dove il maestro - ha ma la testa ? 
Se di voi cerco - vi trov 
Eva, ben d1ci-dime , 
Fui tutto il giorno - plen dl pensuar, 
Che la mi giri - è forse ver..  
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EvA (accostandosegli sempre più 
‘orse alla scuola - c'è stato esame? 

Sachs  Fu una licenza - che mì turbò... 
EvAa Perchè non dirmi - come la è stata ? 

Qualche domanda - v’avrei sparmiata... 
a.. chi all’esame - si presentò 

SacHs  Un cavaliero... di più non so... 
Eva Straniero? Dite!... - ma poi passò? 
Saces Nemmen per sogno - davvero no! 
Eva Ma ipfin, sentiamo - come l’è andata? 

S e viì diè pena - crucciar mi de’ 
unque è caduto, - nè si rialzò ? 

SACHS Il gran congresso - lo condannò! 
MAD. (esce di casa e chiama sottovoce Eva) 

Ps! Eva... vieni! - 
Eva Ah! senza grazia ? 

Gli è tolto dunque - di più riuscir? 
Sì mal cantava - sì mal rimò, 
Che omai p1u aiuto - sperar non può 

SacHs Sì - gli è perduto e non sarà che il deatro 
Gli torni mai - di trionfar ! 

Poichè chi nato - è già maestro 
No i maestri - accontentar ! 

V. r dite: alcuno - Éh fu benigno ? 
SAacHs Portargli affetto - dee pur scottar. 

alcun non giun e-a SÈBX‘%)U al par 
Dia pure sfogo - al far superbo, 
Lo dom, del mondo il nerho, 
Quel che costava - a noi audori 
Ci lasci in pace - assap e 
Suol non è questo - per piante, rare, 
Altrove colga - il sacro allòr! 

Eva (alzandosi sdegnata) 
corrà!... del lauro il fiore, ; 

Dove sublimi - brillano gli estri. 
Per quanto il genio - strozzì il iivore 
D'’invidiosi - Jaidi mae 
Su! mi precedi! io son con te.. i (a Maddalena) 
E, a consolarmi - traea qui i (}) è 
La pece ammorba - men guar i il ciel... 
Qui tutto spira - veleno e fi 

(si avata agztatissirna con Maddalena dall’altro lato della 
strada e si ferma inquieta presso alla porta) 

Saces (guardandole appresso, con un cenno espre.uwo ‘del capo) 

Lo prevedeva - qui.... ci vuol cor! 
(8i occupa a socchiudere le impo:te tanto da lasciar appena 
intravoedere il lume ; poi scompare) 

Mao.  Nè vuoi rientrar ancora ? El t’ha chiamata. 
EvAa Vacci da te! - dirai che son corcata l...      



  

Map.  Un certo che t'ho a dir... ma, come far? 
Vidi Beckmesser - ei mi fa pazziar!... 
Tu dèi stasera al verone affacciarti, 
Ch'’ei vuole gorghegg1arh una canzone, 
Quella con cui ti vincerà, ma pr 
Desidera sa 
Se incontra 11 tuo piacer! 

Eva Ci mancava anche questa... è una pietà. 
Map. Hai Davide veduto 

z A me che fa? 
Map.  Aht! fui crudele - il cielo sa quai pene!... 
Eva Non vedi nulla 
Map». - Sì - gli è alcun che viene. 
Eva Chi mai? 

Ma». Eva, t'avvia verao l’ostel... 
Eva Non pria ch'io veda s’egli è il mio fedel... 
Ma»r.  Ingannata mi son, non era eì 

Or-vieni, 0 il padre tutto risapra. 
Eva Ahi! qual dolore! 
Map. Ma. on quali arti 

Del tuo patito - puoi 11berart 
Eva a tu al verone - per me... 
Mapo. (fra sé) Ti par? 

Dovrò il mio damo - geloso far? 
Ei dorme sulla strada... ah! il caso è bel! 

Eva - Mi par passi ascoltar... . 
Mapn. (ad Eva) È il tuo fedel! 
Eva Ei già s’appressa. - _. 
Map. È vol di fantasia... 

u - vien! sinchè coricato egli sia! 
LA vocE nI! PoGnex (dall’interno) 

Ehi! Lena! Eva! Ove siete? 
Ma». il pianto è vano... 

Non odi? vieni! il tuo bello è lontano! 
(trascina Eva ricalcitrante per un braccio sino sopra i gra- 

dini della porta) 

MISC 

‘Walter risale la strada e sta svoltando il canto. 

Eva Eì vien! (scorgendo Walter) 
(si svincola dal braccio di Maddalena e gli si slancia incontro) 

Mapp. Ah! ci siam! ci vuol prudenza! fentra in casn) 
EvA (fuori di sè) Quei voi siet 

A te mapro. an1ma cara, 
Teco sfogo ì voti miei... 
Tu l’eroe sei deiia gara, ‘ 
Del cor mio tu se’ il fedel..  
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WaL. (dolente) Soio a te fedel son io... 
Ma non degno fui d'allnro, 

Altro sanGue hanno costoro, 
Fu il mio carme dispregiato... 
Ahi! sventura' nè mi è dato 
Aspirar alla tua man! 

Eva Quale error! l’ambno allòr 
Resta sempre a mia mercè 
Il mio cor non ha v 
Che per dar <;;uel serto a te! 

Wan. No! t’inganni 
a tuo padre omai legata; 

S anco alcun non la fa sua, 
Fia per sempre a me negata! 

« Sol dei maestri - chi il serto avrà 
Innanellar - Eva potrà! » 
Così parlava - innanzi a lor, 
Né il può disdir, - ne avesse il cort 

Ciò appunto m’animò ; 
Ai loro riti - ancora impar 
L’amor per me cantò, 

Il gran diploma - a conquxstar. 
quei maestri! 

Ah' quei maestn' 

Fu agguato vile, 
Che m'’insidiò ! 
Vien! dir te l’oso... 
Là, dove io regno... 
Dove maestro 
lo pure son! 
D’esserti sposo 

n sono indegno, 
Eva, mi 
Di qui fuggiam! 

(si ode il forte squillo del guardiano notturno. Walter, con 
gesto violento, mette mano alla spada, e gli para dinanzi) 

! Ah! 
EVA (lo prende per mano per calmarlo) 

alter, ti calma - dammi la mano... 
È della notte - il guardiano... 
Là, sotto il tiglio - per or t’ascondi... 

or, passat - di qui sarà. 
MaAap. (pzano dalla port 

Eva! v1a, spwcmh' - più non tardar! 
Wazn. Ten v 
Eva Nol deggio - forse ? 
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Warn. a T’involi? 
Eva AI giudizio fatal! (rientra con Maddalena in casa) 

(Nel frattempo, è comparsa la guardia notturna nella strada ; 
poi svolta, cantando, l’angolo della casa di Pogner e si al- 
lontana nuovamente) 

LA GUARDIA « State a udirmi, 
« Buone genti! Scoccate aon le dieci; 
« Guardate il foco e il lum 
« Insiem, che non vaccada alcun malore! 
« Sia lodato il Signore! » 

(nell’andarsene, dà Nato di bel nuovo al corno) 
SAacnHs (ll quale dalle imposte socchiuse ha inteso origliando il collo- 

” d due amanti, apre un po’ di più, tirando indiet 
il lum 

Brutte storie ebbi ad udir. 
Eva ei stava per rapir 
Attenzion! s'ha da in!iped1r! 

WaL. (da sotto il tiglio) 
he non torni? Oh mio dolor! 

È qui - già viene - oh ciel o - l’è la fa 
Eva (la qu&t)le ;l é messi gli abiti di Maddalena, si slancia moontlo 

7) 
È Evuccia tua che viene a te! (gli cade tra le braccia) 

Wan. Gran Dio! 
Ora soltanto i 

Che il dolce lauro al tuo fedel toccò. 
Eva r più non tardiamo 

Fuggiamo! fuggiamo' 

! lontan! 
Wa Là, aulla v1a, CI attendono, ben mio, 

ed i corsier! 

(allorche entramln si voltano, per isvoltare la cantonata, 
'hs, dopo aver posta la lam, pad a in un globo di vetro, ne 

protetta la luce uiuace, dalle imposte aperte, in modo che 
l Eva vi si trovano inoo I) 

Eva (traendo mdletro uwamente Walte 

Ah! il calzolaio! - ci può coprxr 
Ra tto t’ascondi! non t’accostar! 

WanL.  Qual altra strada - per 1sfuggir? 
Eva (accennamio a destra) 

a quella Via - ma toria ell’è... 
Mal nota a mi 
E poi la guardia - forse scontriamo... 

WarL. Torniamo, dove pria. 
Eva Sta alla finestra 

Il calzolar... 
Wan. Farò ch’ei non s’opponga. 
Eva Non ti mostrar - tiì conosce. 
Wazn. Costui?’  



   

    
  

È Sachs! | 
Wan. "Hans Sachs? Amico ei m'’è! 
Eva Mai no! 

i te non m'ebbe a dir che del gran male. 
WaL. Che? Sachs! ei pur! vn spegnergli il lampion. 
Eva Nol far! Ma... che cos' 
Wan. D1 liuto un suon! 

(Beckmcuer, gul:zando inosservato alla guard a notturna, 
netrato sulla via e, dopo aver spiat: e Anestre della 

i Pogner, si addossa a quella di Sachle piazica il liuto) '“ 

Eva Oh! mio dolor! 
Wan. che tremar? non vedi ? A B8 

Ritrasse il lume Sachs - puoi tutto osar! - 
Eva Non iacoi‘gl laggiù? - Un altro venne # 

E fermo s 
WaL. Lo edo e l’odo - egli è 

Un menestrello - or qui che viene a far? 
Eva Bekmesser gli è 
SAacHs (il quale ha udito priml accordi del liuto, come colpito 

repentina idea, ritrae nell’interno il lume, apre leggermente 
arte inferiore delle imposi te, é, inosservato, colloca il suo 

descheno sotto alla porta; pui sta origliando per sentire 
ca) quanto dice Et 

Ah'! ah! sta ben! 
Colui? 

Qui? è in mio poter - A me! freddarlo io vo'’! 
Eva Ten guardi il ciel! il padre vuoi far desto? 

Gorgheggierà, se vuol... poi se ne andrà 
Andiamo, andiam la fgiu tra il folto e presto 
Il mio coraggio tu devi im: 

(trascma Walter sotto al tiglio) 

(Beckmesser adocchiando vivamente la finestra, piazica con 
violenta impazienaa il liuto. Allorchè sta per cantare, Saciì 
picchia fortemente col martello sulle forme dopo aver dl—- , 
rena nuovamente la luce della lampada sulla strada) 

SAcHsS Jerum ! Jerum! 

all’angiol disse allor: 
Farai un _ par di scarpe a quella rea! 

p che il pad Adam 
e onoro e 

Perchè non abbia a’ piedi a farSi mal, 
Mettigli in forma un pezzo di stival!



    

BecK. (alle prime note della canzone di Sachs) 

vuol dir ciò, strillon dannato! 
Che mai gili frulla al becero cantor! (avanzandosi) 
Che? ancora su" cosiì tardi, al lavoro? 

SacHs  Signor scrivan, vegliando state ancor? 
Quelle scarpe vi dànno sì grande affanno? 
avoro! per diman pronte saranno. 

BgEck. Al diavolo le scarpe! io uiete vo’! 
War.  Che vuol mai dir? - allude a te? (ad Eva) 
Eva L’ho udito ancor - per me non è. 

Però c’è qui - cattiv. 

. 
u
>
 

WarL.  Quanto indugiar! - lora trascorre‘ 
B SAcns Jerum! Jerum (continuando a lavorare) 

Alla - alla - he' 
Ohò - Tra-la-la - Ohè! 

O Eva, ascolta è venia 
Al mio dolor concedi! 
Quest’arte- mia diabolica 

Beck. (guardando la finestra d’Eòa, che comincia ad aprirsi) 

Schiuso è il verone - oh! è dessa! 
Eva Ml turba il canto - non so perchè... 

m! fuggiamo! - (a Walter) 
WaLn. (traendo luor'l a metà la spada) 

L’acciar ci vuol! 
é Eva Ah! no - non farlo! - 

Wan. Ei non n'è degno! 
Eva Pazienza ancora - o mio fedel! 

Dover languire - è pur crudel! 
War.  Chi sta al veron 
Eva a Maddalena... 

] War. ‘ È un bel baratto - quasi ne rido... 
fi Eva Ma... fra costoro - come guizzar? 

WaL.  Meglio è lasciarlo - incominciar 
i Becx. (l quale durante il canto di Sachs si è consigliato da sè stesso) 

Y Perduato io sono - s’ei canta ancor! 
7 (avoiandosi verso la bottega) 

Ehi! Sachs! vi p1accia un motto udir, 
A lavorare - chè v ? 
Le vostre scarpe - 1o lho scordate. 
Vi onoro assai - qual calzolar, 
Ma più qual d’arte - mastro esemplarl  
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   E un parer vostro - so rispettar. 
Udir vi piaccia - un madrigale, 
Con cui concorro - al premio augusto! 
Dite se incontri - il vostro gus 

(torna a strimpellare per richiamare lattenz one dal lato 
della finestra e impedire che la supposta Eva la richiuda) 

Cessate per pietà' 
onor n 

Son canzonette quelle che accnabatto, 
E canto in quella sol che tiro e batto! 

(continuando a lavorare) 

Jerum! Jerum! 
Alla - alla - hè! 

Ah! giuralciel! mi fa perdere il lume 
Con quel trillar che sa di cera e untume ! 
Zitto! volete la gente svegliar! 
Gli ho abituati: non mi ode alcuno - 

o va, rea femmina! 
Ciel! - tardi è già, 
E la mia bella - se ne anderà! 

(strimpella, come per cominciare) 

Incominciate, ovver canto da me. 
Restate, per pietà! - Diamin! Che vipera! 
Ora al mio canto voi darete norma, 
Sta ben, segnate i falli sulla forma! 
Però, ad un patto: col fallir severo, 
Non mai se sto sul diritto sentiero! 
Darv1 norma? le regole non so; 
So che il lavoro a volte storpierò. 
Va! pei maestri! 

calzolar! 
Buono un errore - non s’'ha a menar. 
Doman sarete - senza i calzar. - 

n posatevi! 
(mettemioai sull’angolo della casa) 

No - mi dà ai nervi! 
Perchè lontano? - 

non vedervi, 
Siccome a scuola - usa il censor... 
Vi ascolto male! - 

La voce mia 
olce suono - so modular... 

Andiam' potete - incominciar. 
(breve preludio di Beckmesser, durante il quale Maddalena 

esce meglio alla finestra) 

Che pazzo strepito! - parmi sognar... (ad Eoa) 
Mi sembra il pergamo - or di lasciar! 
M'investe il seno - come un sopor 
Sia ben, sia male - lo ignoro ancor!     



  

Becxe. 

SAcHs 

35 

Spuntar l’aurora dolce (sul liuto) 
Vegg'io dei sogni d’òr, 

(Sachs picchia. Beckmcs.!er trema, ma poi continua) 

n 
(Sachs ha plcchzato due volte. Beckmesaer si volta piano, ma 

Fate per celia? - dov'ho shagl furente) 
M 

M 
Vi sembra proprio - acconcio il modo? 

i par discorde - il detto e il suon. 
Non vo’ contrasti - bando a que’ picchi, 

l’andrà m 
Vial la canzon! 

Sono confuso. - 
Ricominciate! 

r; per tre colpi - far pausa io vo’! 
E ià un miracolo - se sono in me 
Purchéè quell’angelo - sia ancora in sè! 

untar l’aurora do 

Perchéè di tutti i gmr i 
Questo il più bel m’appar ? 
Convien che ve la sforni? 
Perchè un bambin d'amor 
Promessa ha per isposa 
A chi la v 

a a 
La befia e dolce vergine, 
La Dea de’ miei pensier! 
Perciò trovai si bello, 

(Ano al sesto verso, Sachs ha cominciato a picchiare e poi ri- 
picchia. - Beckmesser, non levando mai gli occhi dalla Ane- 
a_tra, ha notato con ansia orescen!e i gesti poco gr‘adeooll 

cantar nuovamente, allorchè Sachs, martellando con mag- 
gior forza per cacciare il cuneu dentro alle forme, si alza 
dal deschetto e si appoggia all’imposta esterna)  
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Sacns  Finito avete? - 
Beck. (in preda alla massima agitazione) 

e ne par ? 
SAacHs (tirando fuori le scarpe, in arla (ll trionfo) 

; 
Chi lo contempla, intendere 
Lo può, chè chiaro appar. 
De’ a tempo andar il cantico, 
O burla lo scrivano 
Chi batte il cuoio invano! 

ra i calzar 
n da portar! 

vi ata per ben il piè, 
Ché o {ride forte) 

Beck. (grzdando a sqaarcuagola, onde sopraffare la voce di Sachs, 
anta la sua terza str. 

h‘i sia cantor gagliardo 
Quest oggi ho da provar; 

o fame, sete ed ardo 
ll prem10 riporta: 

nove. M ò 
M abbian in coro infuse 

Poterla innanellarl 
1 vicinI ( pochi per volta, poi in maggior numero aprono le finestre 

dànno sul vlcolo e guardano in giù) 

Chi strilla or 1à? - questo e lalrar! 
Chi i sonni può - così turi 

Andate altrove - ad abbaiar  



  

  

Davip (aprendo la finestra, proprio presso a Beckmesser, e traguar- 
dando fuori) 

Che diavol c’è - che fan mai l1là? 
La Lena, ahimè! - dubbio non c’è! 
Oh ciel! foss’egli? - convegno egli ha! 
È lui, ch’ell’ a ma - più ass. 

Aspetta, Villano' 
Ti voglio strigliar ! 

- Villano, marrano, 
Ti voglio conciar ! 

(Daovid si slancia in istrada dal disopra della bottega ; manda . 
in pezzi il liuto di Beckmesser e si scaglia rabbiosamente 
contro 

Ma». (la qaale, aall'ultuno, per allontanare Beckmesser, gli ha fatto 
na quantità di gesti, grida ora forte :) 

Oh (:ielo' David! - Dio! quale orror! 
Aiuto! aiuto! - c'’è alecun che muor! 

BeECK. (in atto di azzuffarsi con David) 
onel villano! - mi vuoi lasciar? 

Davip  Davver! gli stinchi - ti romperò! 
1 viCINI (dalle finestre, 

Si dàn laggiù - sono alle man! 
ALTRI VICINI (venendo giù in istrada) 

i qua, di qua! - macel si fa! 
Laacmte star! lasciaté andar, 
O vi sapremo - insiem picchiai" 

ALCUNI GARZONI 
u, mena! dài' - su, picchia! dài! 

Color son sarti 
ALTRI ANC No'. calzolai ! 
1 PRIMI Son ubbriacom' i 
GLI ALTRI Sono affamati! 
1 VICINI (accorrendo tuiti in istrada, alternamente, fra di loro) 

Come le volano! - come si picchiano! 
C'è stati forse - guai in famiglia ? 
Come le scocca! - come le piglia! 
Ah! vi fa male! - do la pariglia‘ 
Mettete senno! - Becero ! scemo! 
Ti pigli un canchero - schiuma! birbone! 
Questo è il tuo resto! - ah mascalzone! 
Doman di giorno - ci rivedremo! 

(picchiandosi all’oscuro) 

Per te, gaghofi‘o. 
Per te, rfantel 
Asino 
Sul dall%l da…‘ 
Piglia, birbante!  



    
1 GARZONI (fra di loro, nello stesso tempo che si bisticciano e gri- 

i vicini) 

Sono i magnani! - sono i magnani, 
Che fanno il diav010 che metton mal, 

- sono i fabbri, - son gli scrivani, 
I legnaiuoli - i pecorai, 

Coi lor garzon, 
Che in ballo son! 

Sì azzuffan! si accapigliano! 
In mano hanno i droghieri 
Canditi d'orzo e zucchero 
E dei baston che s 
Di noce e zafi"erau' 

San pur da buon, ma male pur vi fan! 
Sol, dopo il colpo, è dolce tenerli in man! 
Vuoi pigliartela con me 
Vo’ pigliarmela con te! 
Con quel far da lepre al brodo, 
Quivi il naso vuoi ficcar 
Dalli‘ dàlli! picchia sodo, 
Picchia sodo e bene sta 
empre e sempre più si dàn.. 

Dio! che chiasso! che haccan' 
Senti ! grandina per 
Dove tocca, erba non Vien‘ 
Senti ! torna a grandinar! 
Sangue a fiotti, sangue a botti 
Noi vedremo sgocciolar 

pzcchlano a rotta di collo coi vicini) 
I COMPAGNONI Compa ni! lesti! armatevi 

picchiano! si azzuffanol 
S‘accoppano' stringeteVi, 
V’unite t tti i ! 

C'è da menari —prbenle ! 
Si picchian! meglio - starsen lontani' 
Son tessitori ! - son conciatori! 
Han perso il premio! - dateci su! . 

la marea - monta ognor più! 
Il capo è quello - dei macellai! 
Qualcun si scotta - gridano: ahi! 
Hanno i randelli, - hanno i martelli, 
Hanno i coltelli - tiriamo giù ! 
Fuori i mestieri! - Fuori i mest1eril 

mpre dàlli! - e sempre 
I MAESTR! (con. altri borghesi, più attempatt, entrando da diverse 

i) 

  

Che c'è da far un così $ran baccan? 
Ssi accaldan sempre più! sono alle man ! 
Si cessi! vada ognun pe' fatti suoi, 
O scoppia di legnate in temporal     



  

ta zuffa che vuo! 
Là, che stanno a lmg gee: 
C’è il mio uomo, c’è mio padre‘ 
Ahi! siì stan per accoppar! 
Quale orror! - guardate un po" 
Che baccan! - si fa mac: 
Sono colpi di coltel! 

à! quei della slrad.ai 
Pr denza e caril 
E che? degli altri al pari 
La man sì menerà 

i ha sempre da rizzar ? 
Levatev1 di 1 
Prudenza, per pieta' 
Sì batte mio marito! 
Son caldi ancor del vin! 
Son tutti ciechi, o pazm? 
Che scene da ra 
Ve' 1à... Crisiian che baltesi 
E Piero gliele 
Michel, Corrado, Stei’anol 
lcun s’acco 

Cielo! colp1to a morte e il mio figliuol! 
Cielo! ferito al capo è il mio Giovan 

hi me se la 
Che rissa indiavolata ! alcun non ci ode... 

i teste, braccia e spalle è un ondeggiarl 
dell’acqua in capo 

A fargliela passar! 
Versatene ! versatene' 
Andatene a cercar! 

Boccie ! brocche! secchie! tine! 
Acqua! acqua a catinelle! 

LE CcomMARI (:tando alle finestre, alternando:l] 
Qu ] dir? 

Mao. (aalla flnenra, torcendosi disperata le mani) 
ielo! quale orror! Aiuto' David! 

vogliono acc B 
M'odil lo lascia star! aVid' lo svincola! 

non n’ebbe a far 
PoGNnER (ln uesta da camera, è venuto sul powluolo ed ha tirato 

0 Maddalena) 
Oh cielOl Eva, deh! chiudi! - io vo a veder 

a mai laggiu 
(chiude la Anestra ; poco dopo Pogner oomparixee sulla porta 

S chi, al cominciar del tumulto, ha spento il 
lume e :accliiade le imposte per moudo aa ter o d ere, da 

Tiglio. Walter ed Eva hanno assistito con crescente an- 
sietà al cre.lcere del tumulto. Alla fine, Walter prende Eva 
tra le b ia)  
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WaL.  Osar convien - un varco aprirsi - Vieni! 
(irrompe colla spada egu.ainaza nel meuo della seena tra= 

inando seco Eva. — In quella, Sachs n un salto 
p«aerosa Juori della bottega, sz fa largo eon eolpl violenti 
in mezzo alla folla e ghermisce Walter per un braccio). 

POGNER (dalla scala) 

il. Lena, dove sei? 

SAacns (spingendo Eova mezazo svenuta sulla scala) 

A casa, Lena, a casa! 
(Pogner la riceve e la trascina dentro. 

pito David coi pedali e cacciatolo a pedate bottega, 
ascina dentro Walter e chiude. Beckmesser, liberato dalle 

strette di David, scompare in mezzo alla fo llo stesso 

amb, chè la scena si spopola rapidamente. - Le im- 
poste si chiudono - le coi sono scomparse - spunta la 
luna piena e illumina vivamente la contrada) 

LA GUARDIA NOTTURNA (compare all’estremità della scena, si {rega 
i occhi, at guarda intorno n:uptta, scuote il capo e 

tremante rzprende :) 

U e, buone genti 
« Scoccate sono le undic1' da’ apettri 
« Vi dovete guardar! i mali spiri 
« Non v'abbiano a turbar! Lode al Signore! » 

(discende lentamente la strada. - Al calar della tela, si :ente 
lo squillo del suo corno in distanza). 

 



  

  
  

  

ATTO TERZO 

  

PARTE PRIMA 

La bottega di Sachs. 

(Scena corta). 

imposta semmperba e che dà sulla strada. A Nel fondo una porta - 
tto. A sinistra una finestra che destra, sui lati, una stanza da 

na focaccia ; si dispone a mangia 
fratteimpo non gli ha l‘atto attenzione, volta con grande strepito 
una pagina del libr 

DaAVvID (si scuote, nasconde i manicaretti e si volta indietro) 

Son qua, maestro! vengo! - ho consegnate 
Le scarpe in casa del censor - mi sembra 
Che mabb1ate chiamato... 

i non vedermi ei fa? ra sé) 
Ahi! la va mal per me, se muto ei sta! 

(si avvicina, assai mortificato, lentamente a Sachs) 

Mi vogliate perdonar.. 
rand’uomo non è un garzone... 

Chi conosce le person 
Non mi può runproverar  



  

La Lena? ella non sa cosa sia fiele, 
Composta come l’è di latte e miele... 
Se qui le piglio... e lei mi sa lisciar 

ride che è un amore a riguardar. 
Se son di iuno - mi sa imbeccar... 

C1eco dall’ira - menai giù botte! 
Che accadde poi di tanto mal la%giu? 
Ah! il nostro amore d1sgraz1at0 
La Lena or or la cosa mi spieg: 
E per la festa i fiori prepar 
Maestro, una parola, se Dio vuol ! (con ansia crescente) 
(Potessi aver pandolce e sals1ccmol ), (a parti 

(Sachs il quale, senza scomporsi, ha proseguito la lettura, 
chiude con violenza il llbr Quel rumore spaventa 0id, 
tanto che inciampa e i getta a’ piedi Sachs. Costui 
lo guarda al disopra del libro che tiene tuttavia in grembo 
mentre Dai si re in ginocchio, dà alche timida 
occhiata non senza volger di tratto in tratto qualche sguardo 
furtivo al tavolino) 

SACcHsS Fiori e serti 1à vegg'io.. 
Onde mai tant’allegria? 
Chi portolli in casa mia?. 

DAvID (meravigliato dell’amabilità di Sachs) 
Maestro, è il giorno - di San Giovan... 
Fan festa il ricco - e il borghigian. 

SAcHs Festa, dicesti? 
Davip Ciò è tanto ver, 

Che alla sua Lena Dav1d dà lanel' 
SacHs Stanotte ho inteso un battaglia 
DaAviD (tra sé) (S anotte! 

Le ho consegnate anch’io.. ) Perdon, maestro... 
SacHs  Il San Giovann 
AVID ( ntende e1 forse mal?) 

SAcHs Îl sermoncino - déèi re 
Davip Proprio? davvero? - lo s 

(E iî mio maestro - di grazie pien ') (a parte) 
« Giovanni stava - in sul Giordano... (forte) 

(distrattamente, ha cantato sulla melodia di Beckmesser della 
sera prima; Sachs f un gesto di stupore, il quale inter- 
rompe David)  
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Perdono dell’error! io mi credea 
Nella gazzarra ancor! (contrnua colla giusta melodia) 

« Giovan, nel dar battes: 
Con l’acque del Ginrdan0, 
Vedea germana femmin 
Venir da assai lontano... 

Quel che a’ giudaici margini 
Giovanni si no 

In riva al Pegn1tz Sl chiamava... Hans! 
ostro nome al (con fuoco) 

Maestro. ed io ’1 potea dlmentwar' 
Son sol per voi - codesti 
1 nastri... or d’altro - che potrei dar? 
C'è una salsiccia! - c’è una focaccia... 
O l’una, o l’altra - saggiar vi piaccia! 

SACHS (sempre tranqutllo, senza abbandonare la sua posizione) 

Prestante araldo - per me sarai... 
Davip Chè il paraninfo - non fo sin d’or? 

Dovete mogl1e - pigliare alloi" 
SAacHs Una padrona - vorresti ave 
Davip Saria magnifica - proprio a veder' 
SAcHs Chi sa? consiglia - il tempo. 
Davip h siì? 
SAacmns Chi sa? vicino - è forse il di! 
DAavip Davver? sen parla - a manca e a dritta... 

Dovria Beckmesser - patir sconfitta! 
Per oggi intanto - strillar non puo‘ 

SacHs Forse pensarci - di nuovo io 
va - nè sturba - il cavaher‘ 

Tabbiglia e poi - fatti veder! 
Davip (gll baeta commosso la mano, mette insieme le sue robe e si 

ra nella sua stanza) 

(Ah‘ buono non fu mai come in tal di! 
Scordato ho il mal che fa col suo pedal!) (esce) 

SacHs (sempre coll’in folio in grembo, vi si appoggla lopra con un 
i0, in aria meditabonda. - Semi che il suo dialogo 

c n D vid non lo abbia distratto da’ 5uoz permer) 

Follia! follia ! delirio ! 
Per quanto investigar 
lo faccia e interrogar, 
Nohn so trovar ragione  



    

   Perché bollendo il cor, 
Acciechi le persone, _ 
Inutil furor! 
Trovar non sa - lode, 0 pietà! 
Crede, colpito, - aver ferito; 
I] suon non giunge 

Strazio a provar - e gaudi solo allora 
Sentir gli par - che il suo pugnal lo punge! 

er questa rea follia 
In terra tutto accade; 

i va - si sta - si cadel 
Attinger crede 

Nel sonno l’uom - novel vigor!... 
i desta e vede 

Che in mano ei sta del suo dominator! 
Fedel al patrio rito, 
Nel senno e nell’oprar, 
Non ha Lamagna un sito 
A Norimberga par! 
Ma pure, al tardo di, 
Minaccia una sventura... 
Rapir gentil creatura 

n uomo, un folle ardì! 
Pur... vha di qua chi spia 
La tenera follia, _ ' 
E intanto, in sulla strada, 

el San Giovanni - fu il vermicciuol, 
Ma l’ombra sparve - e spunta il sol! 
Or noi vediam - di Sachs qual sia 
L’arte in domar - la frenesia, 

Di nobil opra a fin! 

MISC     
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Walter entra in iscena, venendo dalla sua stanza. Si ferma 
per un momento a contemplare Sachs, il quale lascta sci- 
volare il libro a terra. 

SAacHs 

Wan. 
Sacns 
WaLnL. 
SAcHs 
Wan. 

SAacHs 

SACHsS 

Buon giorno, cavalier! - posaste almen ? 
Vegliaste a lun ngo... e poi dormiste ben ? 
Non molto - fui pero calmo e seren. 
La dolce pace Vv'è tornata in sen ? 

Un sogno fei - gentile e bel... 
Il sogno è buono - si può sentir? 
Scostar non oso - il vel: 

Notar il sogno - che lo aEbagliol 
Quanto di grande - l’uom concepi 
In sogno prima - gli apparve un dì! 
Non altro è l’arte - e la poesia 

Or v'ebbe il sogno - a rivelar 
Come maestro - addiventar? 
No, non fu d'arte - 0 di maestri 
Che il sogno mio - m’accese gli estri. 

a appreso avete - il dir geni 
Con cui tra noi si avanza 
Da voi cotanto - tenuto a vil, 

S'io non potea vietarvi l’aspro salto, 
L’avrei certo con voi spiccato insieme! 
Il broncio or via - lasciate andar! 
Con gente proba - avete a far. 
Potranno errar - ma ce lor 
Niun rechi sfregio - ai loro _ei'r0r! 
Chi premi assegna - e i dà, 
Di sceglier vuol per sè a li erta 

Quel canto vostro gli ebbe ad angustiar, 
Eda ra n - chéè, a ben pensar, con tanto 

r di dicitur: 
si trascman le figlie all'avventura! 

a chi un angelo trar voglia all’altar 
Più calmi e miti accenti ha da trovar! 
Lo sento io pure - da stanotte in poi, _ (sorridendo) 

i fu baccano e strilli sulla via! 
Ah'! ah! sta ben! l’udiste ancora voi? (ridendo) 
Lasciatevi guidar da un mio consiglio! 

Coraggio! da maeatro una canzon!  



     WaLn.       

   
   

   

      

   

    

    

   

   

    

     

   

    

    

        

   

  

      

Un canto bello - e magistral? 
Èuo segnarmi - il bene e il mal? 

SAcHs i 

Se, al primo e dolce amore, 
Il cor trabalza e palpua, 
antar gentil ca 

L’april canta da sè! 
Ma estate, autunno e verno 
Sorgiungon nella vita; 
Se l’albero è in fiorita, 
Son bimbi, affanni, spasum‘ 
Svanito il primo incanto, 

e alcun divina un canto, 
Quel vate si può dir 

War.  Adoro un angelo - e al sacro altar 
La vo’ mia sposa - innanellar! 

SACHS La sana regola, - saper vel giova, 
anco vostro - ognor si trova; 
Per lei non si dispei'de 
Quanto in età più verde, 
Età di luce lÎ 

Inconsci noi, ci pose m sen l’amor, 
Tanto che vive insiem col nostro cor! 

WaL.  Pur se salite sono in tanto onor, 
Quai furon delle regole i creator? 

Sachs  Ei fur maestri - abbandonati, 
ublimi spirti addolorati! 

piegando al cielo l’ale, 
Crearon l’ideale, 

Perchè nel core - del primo amore 
Restasse ancora - un sovvenir, 
Pi‘imaverile e memore un sospir! 

Wa Ma, s’è pas - d’amor stagione, 
Qual estro acoende - la lor canzone ? 

SacHs I] vostro! Fate! ch'io vi sto ad udir! 
ensate al sogno del gentil desio! 

A quant’altro si vuol ci penso io! 

Wan. (siede accanto a Sachs e, dopo breve raccoglimento, canta :) 

Dell’alba tinto del roseo chiaror, 
Ripi dei fior 

Giammai so 
n bel giardin m invita a peneti'ar‘ 

SacHs Questa è una strofa - or l’arte sta 
1 farne un’altra - di egual bontà.     



  

: rbo offria 
Sui molli rami un arboscello allor! 

SacHs  La chiusa varia - or qui di tuon... 

0 vuol del verde aprile! 
Un intermezzo or fatemi! 

Wan. Che è ciò 
SAacHs Se vi riusci 

Unir la coppia rara, 
Dai pargoli s'’impara 

Di quelle sirofe - sia la canzon 
Simil - non pari - in rima e tuon! 
Stia pur da sè - ma sia con lor, 
Siccome il bimbo - coi genitor! 

oì non isvii - verso la fin, 
Dal retto cammin! 

WaLn. Noto or vi sia 

11 braccio intorno 
A me cingea, 

e levando 
E riguardando 

ora, ad ora 
1l frutto d’òr, 

Che strugge il mio desio sin dall’albort! 

SACHS (assai commosso, con dolcezza) 
Si - l’improvviso - a voi riusci... 
Il sogno è chiaro - al par del di! 
Or ne dovreste un terzo immaginare, 
Che spieghi il sogno vostro a note chiare! 

Wan.  Lo troverei? Per or basta cosiì. 
Sacuns  Sia! la parola bene vi riusci! 

Conviene meglio - curar il modo, 
Uscir più sciolto - il verso suol 
Tra forma e idea - sia stretto il nodo, 
In chi ritrarre.- un sogno vuol: 

War.  Che avete or ]à? - 
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     Un giovincel 
Depose qui - certo farde 
Son vesti, disse il avinetto fido, 
Che nella vostra 
Sfoggiar dovevi in un gran di di gala. 
Scoverse una colomba il giovm nido, 
Ove il suo vago cavalier s 

    

   

    

   

   

        

   

     

    
   

   

  

   
    

    

  

     
      

Chi i sogni vuol si compiano 
Colui dia retta 

(apre la porta a Walter e vi entra con esso) 

IEC 

Becxg. (traquarda dal di fuori con clreospezlone, e, vista la scena 
penetra rapidamente. È abbigliato con ricerca- 

ez:a, st trova in uno stato deploreaole, si guarda in- 
torno, si stringe nelle spalle, si mette a sedere. Con- 
templa il deschetto in aria di concitata meditazione. - È 
torme; '0 da penose reminiscenze; sempre jeto, co- 
mincia dall’asciugarsi il sudore della fronte ; z0oppica sem- 
pre più e sembra stecchito ; traballa correndo di 
là come fosse inseguito; guarda in istrada verso le fAnestre 
di Pogner ; fa attl di dzsperazt one; si picchia di bel nuovo 
il capo. - Finalmente gli casca l’uechio sullo sceritto lasciato 
da Sachs sul tau olo ; lo scorre colla massima agitazione, 
poi prorompe gridan 

Un canto pel concorso? Ed è di Sachs? 
Fia vero? sahi! tutto, tutto noto or m 

(.lentendo aprire la porta della camera, nasconde rapida- 
ente il foglio in tasca) 

SACHS (in abito di festa, entra e si ferma scorgendo Beclcmesser) 

Oh! ve’! Beckmesser - da me sì pre 
Non v'è il calzare - omai molesto 

Becke. AÌ diavolo! cos 
Non fui calzato ancor! 
Mi sembra di toccar 

iedi i fior! 
SAcHs Fu il sermoncino che prodigi fè; 

Segn ando i falli, si corre e il piè. 
BeEckx. La celia è fina - l‘g 

r conos(:iuto, o Saclis. ipar bene io v'ho! 
sso che 

Mi pr va ed a r gio! 
e, per cacciarmi dinlra i vostri piè, 

S'eccuta il volgo a ribellion!  
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SacHs  Era vigilia - per voi di gloria 7 
E insiem d zze - sì fè baldoria; 

follie si fa, 
Più il coniuge godrà ! i 

Beck. Compare, pien d’astuzie (furibondo) 
E di volgari arguzie! 
Nemico in te sol ho, 
E sai che ben lo so! 
La mia predestinata, 
Per me dal ciel creata, 

Ghermir con mani Iadre 
L’eredità del padre 

tolpo magistral, 
Che cento in un ne val! 
Sedurre una zitella 
È azione onesta e bella; 
Scacciar il suo riva] 

i - sì - non è cos1‘? 
E, a riscaldar la bega, 
Su me dalla bottega 
Sguinzaglia coì baston 
Il suo fedel garzon 
Ahi! ahi! - son pien di guai! 

l_ta-s 

Fortuna omai mi par 
Potermela ca 
Sgonfiatevi al concerto ! 
0 non v’invidio il serto' 

Chi tante n’ha - piglia 
Per suo conforto il tempo batterà! 

SAacHs Amico. è storta - in voi l’idea 
D’interpretar - quel ch'io facea... 
La gelosia - non ha ragion, 
Competitor - a voi non son! 

Becke. Per gli Dei! facema è questa i 
SacmHs Che vi salta nella testa ? 

Non vi riguarda quello che ho in pensierl 
Noto presto vi fia s'io dica il v  



   
    

    

     

  

   

   

    

   

  

   

        

   
   

   
   

    

   
   

  

Becxg. 
H 

SAacHs 

Becx. 

Non canterete? - 

  

Un madrigale ? - 

Qual miglior prova - vi fa bisogno ? 
(gaaraando verso il tavolo) 

Vostra è la mano i (tra;ndo fuori lo ecrltto) 
ì 

Lo scritto è fresco. - 

È qualche biblica - sacra canzon 
A voi cl1e premono - il modo e il tuon? 

Che il fior de' galantuommi 

Sara però - non l 

BeEcK. (con un salto di gioia quasi paurosa) 

Un carme di Sachs! un carme di Sachs! 

Or, 
Îl mio terribile - rival non 

Sì - di Beckmesser - nessun migliore ! 

Or devo, se a memoria l’ho a mandar, 
Senza perder più tempo a casa andar! 

Vittima errava del caso crudel... 

  

emmen per sogno! 

certo no! 

a qui un carme - chi lo involò? 
0? 

ma vi par 

L’inchiostro ?al par! 

Che c'è? - 
Qui c'’è! 

Ma che? 

ior di canaglia 

Valor, che in casa - altrui trovai: - 
E, a fin che di vo; 
Non dicasi mal, 
Tenetevel pur 
Ven faccio un regal' 

(fregandosi allegramente le mani) 

che più chiedo? - sono al sicur0, 

Perciò non vinquietat 
Che canterò a dover! 

Ahi! sconosciuto t’aveva, o fedel!    (in aria confidenziale)  



  

Quell altro ci cascò... 
A noi maestri farla egli non può! 

a il mio sospiro 
Vagola in giro! 

Ma sol col gesso in mano, 
Ma col martel villano! 

Viva Hans Sachs! 
In Norimberga 
L’egual non v'ha! 

(esce ballando, sbattendo con fracasso le imposte) 

SAacnHs Sì perverso non un trovai... fuggir 
La pazienza ei fa! talun la testa 
Perder potrà, ma sa a casa tornar! 
Il quarto d’ora - vien per più d’uno, 
Che di ragione - resta digiuno... 

Pe' miei disegni - mi può giovar! 

ISOE 

Sachs vede entrare Eva, traguardando dalla finestra. 

Saces O Eva, appunto a te pensavo! 
(Eva riccamente abbigliata, con vesta bianca, entra in bottega) 

Buon di! quanto sei vaga oggi e gentile ! 
Fai delirar e vecchi e imberbi al solo 
Tuo comparir! , 

Eva È merito del sarto, 
Maestro, nè pericolo qui v’è! 

Chi vede ove mi pesa, 
O mi fa male il piè?    



    

    

Vil]an calzar, non eri 
In luna ier di provarlo, a quanto par! 

Eva | Fede soverchia - in voi ponea À 
Per colpa vostra - errar dove: 

SacHs  Ah! me ne duole; - veggiam, bambin, 
y Ch'’io vo acconciarlo - il tuo piedin ! 
Eva Appena sieda - vori'eh'be andar; 

Ma, mi fa restar! 
SAcHs Sullo sgabello - posa il tuo piò, 

l da me! 
posa tl ptede sullo sgabello, presso al deschetto) 

Dov'è 1l difetto 
A argo mi è qua! 

SAacHs Ma se' g_li è stretto! ah! questa poi 

Eva Lo dico anch'io. CÌ 
Mi sveglia un certo - formicolio 

SacHes Di qua 
VA No - 1à! 

SACHS Al collo più ? 
VA Qui, - più al tallone... 

SACHS Or che vuoi tu? 
Eva Ah! meglio noto - vi t‘ossc al 

Doye il “calzare - mi facci 
SAacnHs È strano inver che largo egli ‘vi sia 

E stretto ovunque insiem 

(Walter comparisce sull’uscio della sua stanza, in abtto ele- 
gantissimo cavaliere. Eva mandà un ari 
guardando senza voltarsi verso Walter, nella posizione di 
prima, col piede sullo sgabello) 

Ah! ah! ci sono - or comprendo ove è il mal. 
Sì - hai ragion - tira di qua - ma t ndi, 

r Sachs rimedierà - tranquilla sta 
Ripongo in forma un istante il calzar, 

0 faccio andar 

(Sachs leva delicatamente la scarpa d’Eva; mentre essa ri- 
mane nella stessa posizione, ei va al I)anchetto ad occuparsi 
dell’accomodo, senza far mostra di accorgersi d’altro). 

Sacms Accmbattar è dunque il mio deatin, (durante il lavoro) 
E notte e di degg'io sgobbar cos 

’ Or m’odi tu! - venuto m’è in penSier 
Di metter fine al rude mio mestier! 
Il meglio è ch'io richiegga la tua man! 
De’ poeti avrò il lauro almen 
La non ti va? risponder déi! Ti l'anno, 
Evuccia, male i voti miei? sta 
Tu di’: fa i tuoi calza almen volesse 
Un tal cantar! vorrei sentir se a un'ode 
La terza strofa è riuscita a mo, 
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WaL. (volgendo sguardi entusiastici a Eva) 

Possano gli astri lor danze tardar, 
Che del divi 
Suo folto crin, 
Siccome in ciel 
Soavi e belle, 

Di stelle un serto io vedo sointillarl 
Magica luce vegg'io ba 

È u 
Che m’appari, 
Poichè due soli 

siì 

Ne'’ suoi begli occhi miro sfolgorar! 

el 
Posa benigna in capo al tuo fedel! 

t che 
ulgor celest1, 
lmparadnsa 

7 . . 
Gli cingi il doppio allòr di gloria e amor! 

SAacHs (che ha conttnuato a lavorare, sul finire del canto di Walter 
calzare accomodato ad Eva e glielo ripone in piede) 

Non odi tu la magistral canzone ? 
Non ti tocca quel canto ? Orsù! vediamo 
S’ora il calzar ti va! Mi pare "alfine 
Che sia riuscito ! provalo! Ti va? 

Di’: male ancor tì fa? 
(Eva, la quale, affascinata ed immota, ha visto ed lnte:u, 

scoppia in ptan,to violento, si curva sul seno di Sachs 
stringe :lng a sè. — Walter le si è avoicinato, egll 
stringe entuezasmo la mano a Sachs). 

(Sachs /lnalmente si fa foraa ; si scioglie come a malineuore 
suo moaurlento a sì che Eva rimanga appoggiata alle 

apalle di W: 

EvAa (trattenendo Sachs e stringendosegli nuovamente intorno) 

Sachs, o Sachs, amico mio fedel, 
Cor generoso, ten rimerti il ciel! 

Qual, senza il dolce affetto, 
Avrei d’amar virtù ? 
Nel verginal mio petto 
L'amor svegliato hai tu! 

er te apprendeva - quel ch'è in onor, 
Quel che sublima - un nobil cor!  



   

  

Vegliando il mio 
] Gelàlll 

li- dei sos 
Hîilglatto in m% fiori 
Deh! ancor maestro asaistinu, 

Non far ch'io ponga - in fallo il piè! 
e avessermi perm 

lns inò ad ieri ancor 
i scegliermi un promesso, 

lo t’avrei dato il c: 

Costretta la mia mano 
Saria, ma 

Tu mi vedresti - illanguid1r! 
Tu pur dovrestl - con me soffrir! 

SAacHs So di Tristano e Isotta 
Il mesto caso anch’io, 
E quando l’aria scotta, 
Si gela il mio desio! 

E ben trovare - il suo sentier, 
Nel precipizio - per non cader! 

Ah! ah! la Lena gira intorno, intorno. 
Ehi! Davide ! Che fai? non- vieni fuor ? 

(Maddalena, in abito di festa, entra nella bottega ; David, in 
qaella anch’esso abbigliato riccamente, con Jl0l‘l e nastri, 
ce dalla sua stanzetta) 

Son qui i testimoni, 
È pronto il compare; 
Andiam ! c'è un neonato 
Da far battezzare ! (tattl lo guardano stupiti) 

Una sua nuova magistral can 
Ha il giovin Walter in rima ideata' 

Per presentarla - al sacro 
, come è duopo in duplo il testimone, 

Appello fo alla Lena e al mio garzone 
Pur, poi che a teste non vuolsi un garzone, 
E per ben remtato ei m‘ha il sermone, 
Lo innalzo su due piedi a compagnone! 
A te l’amplesso e ponti ginocchioni ! 

(David x’lnglnocchla - Sachs gli dà una forte tirata d’orecchi) 

a me, pensa al da far: 
Quel tanto appresta che è duopo apprestar! 
Se manchi un qualche che, ci 8cusera 
Non ci è concesso di aspettar do:ranl 
E perchè la canzon la sia vita 
Conviene un nome dàr al madngalel 

  

    



  

< Fehce spiegazion 
n sogno mattutin » 

Sia il titolo, con cui concorra al premio' 
Arrida a’ giorni suoi gentil stagion ! 

La giovine matrina 
unci oraà il ser 

Eva Bello siccome il sol del pi‘imo 
Mi <lesta il raggio del nascente albor‘ 

come il sogno - a vni narrar? 
Solo un labbro dolce e 

Lo poteva a voi cantar, 
L’ansia casta del desio 

nterpretar! 
Forse solo un sogno ei fu, 

uel ben non torna più ù 
Ma l’arcano, - che a me piano 

NI (0, 
u 

Nella cerclua dei cantor, 
Ei saprà pel sommo allor! 

Wan. Ah! l’amor fu solo d’Eva, 
Che is irar il dolce' canto 

va! 
Forse, ahi‘ solo un sogno fu! 
E il mio ben non trovo più! 
Ma lnrcano, - che a me piano 

Sospirai 
i 

Nella cerchia dei cantor, 
lo saprò pel sommo allòr! 

SAacHs Scior vorrei per questa cara 
Un do 

Ma la rima non prepara 
Il core afiranto' 

Del tramonto un sogno fu... 
Ahi! quei di non tornan più ! 
Quell’arcano - che a lei piano 
Sospirò la sua canzone 

me! 
Sol ia Musa fa i sospir 
De' begli anni rinverdir! 

Davip Son desto, 0 sto - dormendo ancor? 
or! 

La mia Lena innanellar ? 
Chi doman1 dir mi pu 
Se maestro io non sarò ?  



Son desta, o sto - dormendo ancor? 
r! 

0 - un sogno egli è? 
E quel che dir - non so da me 

garzone, 
Compagnone, 
Sull’alta 

Me tra poco innanellar ? 
Chi doman, chi dir mi può 
Se maestra non sarò ? 

(E a si stacca da Sachs e da Walter ed abbandona la bottega, 
guìta da Maddalena). 

(Sachs e Walter entrano in istrada e David è in faccende per 
chiudere la botteya. Cala la tela). 

   



  

PARTE SECONDA 

Una estesa pianura. 

Nel fondo, in distanza, la città di Norimberga. 
in mezzo alla 

ticabile. - Alcuni 

- Il fiume Pegnitz 
distesa dei prati; nei puntu più vicini è pra- 

battelli, con bandiere variopinte, depongono i 
nuovi arrivati; Borghesi delle vari ie corporazioni, abbigliati a 
festa, colle mo ed i figli scendono allegramente a riva. Una 

ibuna, con panche intorno intorno, è disposta sul lato destro; 
mano mi: e le corporazioni arrivano, vi piantano le loro ban- 

e - 
- Tende per bibite e rinfreschi occupano il 

manente dei posti liberi sul piazzale centrale. 
lntoi‘no alle tende prendono posto i Borghesi con le lor donne e i loro 

figli. garzoni dei maestri cantori, riccamente abbigliati, con 
fiori e nastri attaccati a svelte pertiche, esercitano l’ufficio di 

m; 
Essl i‘icevono allo scendere dalle har…he i nuovi arrivati. dispongono 

sfilata delle corporazioni e le accompagnano fino alla tribuna, 
a ove. dopo aver piantate le loro bandiere, e maesl;ri e vesil- 
lll‘ar e compagnoni si disperdono a loro grado sotto alle tende. 

Fra le diverse corporazioni sono specialmente da notarsi le seguenti : 

1 cALZOLAI (mentre vengono avanti) 

San Crispino! 
Mastro fino! 

Fu nobile esemplar 
Del mastro calzolar! 

Il cuoio è a posto allor! 
(entrano i pifferisti, i liutisti e ragazzi, che suonano altri 
strumenti, precedendo) 

1 sarTtI A Norimberga, 
Un di d’assedio 
Di fame si pativ. 

E fora ognun perito allor, ma c’era 
Un sarte pien di senno, pien di cor! 
Egli entra nella pelle d'un capron 
E a passo va sul grande bastion ! 
Ei salta, balza, scatta e fa ogni cosa.  



    Non sa il nemico - costui chi sia... 
Lo crede Satana - e fugge via. 
E il furbo allegro - a far: be’ ! 

Chi ’1 crede che là dentro un sarte c'è! 
1 FORNAI (entrano, a bandiera spiegata, innestando il loro canto 

quello dei sarti) 

Carestia! carestia ! 
Ahi! l’è un brutto quarto d’ora!... 
Senza il pane quotidian o 
Trotta il mondo alla malora. 

pan - pane qunt1dian 
Viver fa sino a dom 

(arrtozt un battvllo earmpmto, con qiovlnette in ricco costume 
mpagni arzoni corrono alla riva) 

1 carzonI Ohè! ohèl - Donne di Firth! 
ifferari 

    

    

    

    

   

   

   

   

    

    
    

    

     

    

    

    

    

     

    

    

  

Stan per suonar! 
Ci si godrà, 
Ssi danzeràl 

(La carattrrzstwa del ballo sta in ciò che i Garzoni sembra 
vogliano attrarre le ragazze sulla piazza e allora 
pagnont fanno atto di pwltar'lz - i Garzoni le ntraggono 
indietro e così di seg 

DaAvID (viene sulla piazza) 

Danzar ? che mai ne diranno i maestri? 
(i Garzoni gli fanno le Ache) 

La è così? - ini lascio allor tentar! 
(prende una rayazza e si mette a ballare con essa con grande 
animazione. Gli apettatun esodono e ridono) 

DugE GARZONI 
David! David! - la Lena sta qua! 

Davip (costernalo, abbandona per un momento la ragazza, ma-poi 
raggio, e, visto che non c’è nessuno, balla nuova- 

ente con Juoco 

Ah! lasciatemi in pace almen ballar! 
1 COMPAGNONI (dalla spianata) 

Mastri - Cantori - Mastri! - Cantori! 

(David dà un bacio ardente alla ragaz. e si mescola alla 
Jolla. 1 Garzoni interrompono il ballo, our/’ono alla riva e 
si mettono in riga per ricevere i Mutustrt antori = Tutti 
cedono il posto, al richiamo dei Garzoni. - 1 Maestri Can- 
tori si mettono in ordine sulla spumata e pol procedono con 
solennità per prender posto sulla tribuna. Anz1 tutti Koth= 

camente vestite, il cui corteggio vien chiuso a‘Maddalena 
- Sono salutati con sventular di cappelli e grida di giubilo.  
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Atlorchè tutti si sono messi a posto, ed Eva, circondata 
dalle ragazze, si è seduta al posto d’onore; dopoché Kothner 
ha piantata la sua b ndiera in mezzo ai lle altre, i Gar 20ni 
rivolti al popolo, annunziano gravemente :, 

l GARZONI Silenzio! silenzio ! 
Niun ardisca or di fiatar! 

(Sachs st alza ed esce fuori., = Ne nasce un rimescolio - Tutti 
si levano i cappelli od i berretu e accennano a ui) 

IL PoPOLO 

Mastro Sachs! Mastro Sachs! A noi, a noi! 

{con accento solenne) 

« Sorgiam, che spunta - il dolce albor, 
« Cantar ascolto - in mezzo ai 
« Volutiuoso - un us l€= 

« Le nuvol 
Evviva aohs‘ 

Di Norimberga il popolar cantox" 

(lanqo sllenzlo pieno d'emozione. - Sae s il quale, immobile 
orto, volgeea %l sguardi lontano dalla folla, ora 

_flnal n e la contempi j!du.eloso e comincia con voce forte 
:) 

Sacuns  È dolce a voi - è grave a me - mi fate 
r soverchio onor! 

Pur questa laude è il fior a me più caro, 
l ’amor! 

Del merto mio premio maggior è assai 
L’essere assunto per vostro orator; 

E quanto or or - narrando andrò 
Plauso da voi - mertar sol può! 

uanto aver si trova 
A chi tra voi riporter: 
Nel grande arringo - il sommo allòr 

remio sen7a egual 
Muni cente 

Si spelta a voi or d' approvarl Il grande 
ncorso ognun può far  



   

    

Maestri, a voi di giudicar' al popolo 
mi proclam 

Schiuso è lal‘[‘ll‘.l"0 ad ogni autor e quegli 
Ci ra più sublimi 

E Norimberga - coronerà! 

(grande movimento nella folla. - Sachs va verso Pogner, il 
il quale gli stringe la mano con forzaa) 

Pocner O Sachs, amico - ridir potrei 
Per te che sieno - i sensi miei ? 

SAacns Osasti! è solo - omaggio al vero! 

(si volta verso Beckmesser, il quale, sin da prinrlpzo, ha tratto 
arme, lo ha letto e riletto, evrcando di mandarlo a 

emoria e soucntc, come dlsper'alo, si è asciugato il audore 
della fronte) 

Beckmesser - qual hai pens1ero? 
Becxg. Oh‘ qucato carme! - ancor n 

Eppur da ieri - studiato io lh ! 
Sacns  Però... qui alcuno - non vi costringe... 
Becxk. Cioe ?... Ma voi - siete una sfinge! 

colpa è vostra - saria cruoel 
iarmi in asso - in sul più bel! 

%ACHS Credea... cessaste... - 
ECK. Cessar ? perchè ? 

lo canto, parmi - d’ogni altro al par, 
Se voi tacei 

SACcHs Vedete un po’! 
Becxk. Il carme, questo è certo, 

Nessuno lo capirà! 
l voi m’aiuterà 
.a popolarità ! 

Saces Or bene, se ai maestri e al popol va, 
Il gran concorso or ora si aprirà! 

KortH. Maestri amici, a voi per primo allor  (avanzandosi) 
Qui si produee anzian mastro-cantor ! 
Aperto è il ludo al vostro canto! Andiam! 

Becxk. (abbandona la tribuna dei Cantori, i Garzoni lo scortano sino 
rialto dei Aori ; egli si incespica, va mal fermo e traballa) 

Che diamine ! Traballanol 
Si devono calca 

  
 



  

IL POPOLO (alternandosi, mentre Beckmesser sta rimettendosi) 

Che? Ei concorre? Non mi par sia giust0 
Non può Eva trovarlo di suo gusto! 

sSe reggersi dion sa! 
Oh! come mai l’andrà ! 

Scriha Beckmesser di nome Sl chiama! 
azza la sua bra 

E vu l cantar se mal si regge in piè 
Zitti! che ha seggio e voce fra i cantor‘ 

1 GARZONI Silenzio! silenzio 
on deesì fiatar‘ 

Becke. (il qaale a stento si è messo eul terreno sodo, fa u/ta rwe- 
Maestri, una seconda alla folla ed una ter: 

Foa a quale si volta dall altro lato ; sembra oppresso, eerea 
di farst coraggio) 

L’alba mi tinge di roseo chiaror, 
i 

iammai suonate, 
n giardin m’invito a pencolar! 

1 MAESTRI Che vuol dir questo? - non è in ragion, 
un carme pieno -- di strafalcion! 

IL popoLo Ah! gli è il suo fatto‘ l oh il carme amen 
La forca ascende - e gli sta ben! 

BeEcK. (alzandosi in fretta, in attitudine di rabbia disperata) 

Not. i sia 

Mi stava al fianco 
Un asinel! 
Non vidi in ciel 
Mai il più bel' 
Come una 
Il laccio ei ciugemi, 
1 piè pestando 
E baian 

Ad ora, ad ora al dolce frutto d’Ò 
Che frigge i miei sospir sin dall’ albor' 

(tutti scoppiano in risa sgangherate. Beckmesser secende rab- 
iosamente il rialto e si avvia minaccioso incontro a Sachs) 

Vil calzolaio - sien grazie a te! 
No - non pertiene - quel canto a me! 
Fu Sachs, il grande - il msgistral' 

e fece a me - quel bel regal! 
Fu quel fellon - che m’ingannò, 
E il canto stolto - mi appiccicò! 

(si disperde tra la /olla.yGrande tumulto)  



   

  

IL poPoLO Che vuol dir questo ? la tela si screzia! 
N'è Sachs l’autor, ovvero è una facezia? 

I mAaEsTRI Lo vuoi spiegar, o Sachs, il caso strano? 

SACHS (che ha raccolto tranquillamente il Joglio gettato via da 
ser) 

lo non ne sono - inver l’autor! 
Cadea Beckmesser - in grave error! 
Sp1eearv1 il caso - ei può del canto... 

sarà - che invochi a vanto 
Di un manhmale - di tal beltà 
La putel‘llt& 

1 MAFS'IHI (…he? bel dicesti - quel strafalcione ? 
IL popoLo Oh! Sachs fa celia ella canzone? 
SAacH l\ è mossa accusa - Allor del detto mio 

n testimonio presentar vogl’io 

(Waltcr e»ce dalle Ale del popolo e saluta prima Sachs, poi 
dai ati i Maestri ed il popolo con cavalleresca ama-= 
bzlita E! li assume subito un contegno grazioso. Tutti lo 
.salutano in silenzio) 

Sacns  Provate che non io l’ebbi a rimar 
ll vago carme ed al modesto autore 

n adulai, sue lodi in procla mar! 
T MAESTRI Ah' Sachs è proprio fin 

Le fila ei torce a modo al propno fin! 
SacHs  Le norme sane - han ciò di buo 

e san patire una qualche eccezmn‘ 
IL poPOLO Un bel campione! - c'è da sperar! 

nobil vate - almeno appar! 
SAacHs Mastrt.-canton e popolo, 

Di saper non vi gravi i il teste m 
Chi sia... Walter di Stolzing oanterà' 
or pronunci’ate voi, s’ei riuscirà! 

(porge zl/oglto ai Maestri) 

1 GARZONI Pront1 noi siamo! - non s’ha a fiat 
s’intima - silenzio omai! 

ter sale con passo fermo il rialto di fori) 

Wazn. Dell’alba tintonel roseo chiaror, 

D’Eva nel paradis g 
Angiol più bel! 

  

    



  

IL POPOLO (piano, tra di loro) _ 

E un’altra cosa - non sembra ver... 
Il porger crea - novel pensier! 

Î MAESTRI (piano, tra di loro\_ 

a ben - qui c’è - un altro che... 
ediam se falso, - o giusto gli è! 

SacHs  Il mio campione - dee progredir! 
WaL. (colla massima esaltazione) 

iorno divin fu quel, - 
Ch’io là volava in ciel, 

i Fra tanti rai 
Del paradiso 
Celeste riso, 

m’appar. 
Addita il va; o fonte a me il cammin ! 

n terra è nata 

onsacri il mio sospir! 
0uest'angml dell'a 

! possa innanellar! 
Cosi per nuovo incanto, 
Dia il lauro a me del canto, 
Insiem Parnaso e ciel! 

IL PoPOLO Mi par sognar - In ciel volar... 
non 80 il sogno - a me spiegar! 

bel cantor 
1l sommo allòr! 

1 MAESTRI i - bel poeta 

« Ti valse l'inno 

PogcnEr Ti deggio, o Sachs - e gaudi e onorl (a Sachs) 
Or greve più - non è il mio cor! 

(Eova si preelptta tra le braccia di Walter ornandogli la ,fronte 
della corona d’alloro, poi movono entrambi verso Pogner e 
'ingtnocchzano avanti ; Pogner stende la mano su di loro, 
in atto di benedizione) 

SACHS (accennando al popolo la coppia felice) 

Po golo, il mio campion per bene ho scelto ? 
Può alcun tra voi di Sachs omai sparlar ? 

IL FPoPoLo (eon, accenti di giubilo) 

No! - ben oprato hai t 
Tutti riconosciam la tua virtù!  
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PARECCHI MAESTRI 
A _Pogner spetta - il sommo onor 
Di coronare - il vincitor ! 

POGNER (con una catena d’oro, in cui sono inserite tre grandi me- 
e commemoratiue) 

Di David Re col simbolo 
a i cantori annovero! 

WaLnL. (ritraendosi con impcto (lolorusa] 

aestro, 
Non voglio lor il gaudm mio dover! 

tti guardano attonttz a Sachs) 
SAacHs (mouendo verso Walter e prendendolo per m 

Spregiar non devi, o giovane, 
Deil’arte il vecchio sul! (rivolto al popolo) 

nta - un’ ora, ahim ! 
0 - nti 

Nel favellio - dello stranier0 
Intorma il prence - il suo pensiero, 
Latino stile - latina età 
Tra noi, fra poco - impianterà ! 
Niun più saprà - german che sia 

i1 non fosse - in fama anco 
Udiste allor’ - Laude ai german oantor1! 

atria in lor si onori! 
Non manch1 loro il vostro verde allòr! 
Ove pur crolli il sacro Imper Roman, 
L’arte vivrà nel genio del german! 

(an toglie la corona dalla fronte di Walter e la cinge 

gru, 
agita curi entusiasmo cappelli e berrettl - I Garzoni danzano). 

Turrti Evviva! evviva Sachs! 
Di Norimberga il popolar cantor! 
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